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PREFAZIONE 



Dove il Principe fino dagli esordii del regno suo 
prò tes lavasi disposto a non rigettare alcun miglio- 
ramento di provata utilità, il suddito fedele, it 
buon cittadino debbe per quanto le sue forze il 
comportano raccogliere e pubblicamente esporre 
quelle palpabili prove, dalle quali la utilità di 
questo o di quell'altro miglioramento sorge evi- 
dente , acciò , bilanciandole nella sua saviezza , tro- 
visi in grado la Sovrana Autorità di seguire gli 
impulsi del paterno suo cuore. 

Spinto dalla imperiosa voce del dovere, dopo 
essere stato meco stesso lunga pezza considerando, 
se la presente condizione degli Ebrei nella mia 
patria sia ai sani principii della cattolica religione , 
ed alle leggi della buona politica conforme , e 



dopo averne acquistata 1' Ìntima contraria con- 
vinzione, mi reputo strettamente obbligato a pub- 
blicare i motivi , clie simile convincimento nell'a- 
nimo mio portavano , persuaso qua! sono debba 
questa pubblicazione tornare grata al Regnante 
ed utile alla patria, semprechè le povere mie os- 
servazioni contribuissero a fare che si cambiassero 
le leggi dì eccezione, da cui vengono regolati gli 
Ebrei piemontesi , ed a procacciare cosi nuovi figli 
all'una, e sudditi sinceramente devoti all'altro (1). 

G. L. Maffoni. 

(1) Queste cosa io scriveva nel W35. 



CAPO PRIMO 



Che castt frutti allo Stato la depressione e la segregazione 
degli Ebrei. 

Come può il buon nino niellerà, ettseat, 
llutlre, frullare, in un cattivo («reno, 
■Iti-ili', infierii, sibbiaumo, vello ■ lin- 
citi, di nini aria, « nnn iniiollialo ila pure 
sorgeri II ? 

filouiRTi, Crinita tnotlereo. CoHelatkmt. 



Esaminando attentamente questo quesito, si scorgo io un 
istante produrre la segregazione e depressione degli Ebrei, 
danno immenso ad essi ed allo Stalo in cui vengono cosi 
trattali, utilità nessuna uè per essi uè per quello. 

E per verità se la forza di nn regno consìste nell'unione, 
nelle ricchezze e nel numero do' suoi sudditi; se l'amore 
che essi nutrono per le istituzioni e per i principi! da cui 
sono retti è il maggior nerbo del medesimo; nessuna di 
queste cose sperare polrassi dagli Ebrei segregati e depressi : 

Perchè: 

Vivendo in uno stato di segregazione non possono a meno di 
considerarsi come una aggregazione particolare, un vero 
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sialo nello Sialo, avente un intaresse digitilo da quello 
degli altri sudditi , ed a cui può solo tornare utile (ulto 
quanto tende al suo privato vantaggio. 

Quindi il pubblico bene, ogni qual volta non possa essere 
pur anco il bene della loro aggregazione non è nè può es- 
sere l'oggetto delle loro mire. 

Ridotti a possedere soli mobili essi non amano quella 
terra, che viene loro proibito di godere (a). 

La facilita di trasportare dovunque le [oro ricchezze li 
rende indifferenti ai pericoli, da cui 6 minacciala la terra, 
che accorda loro un ricovero colla umiliazione c col dis- 
prezzo caramente pagalo. 

La menoma speranza di un cambiamento di condizione 
può renderli ligii al nemico armalo ebe insulta il luogo 
in cai nacquero : chè male puossi rimproverare lo schiavo 
di cercare ogni mezzo per frangere le immeritate catene : 

Costretti a consacrarsi unicamente alle mercantili specu- 
lazioni, privi di quel retto modo di ragionare, che dallo 
stadio delle filosofiche discipline insorge, dannali alla ab- 
iezione ed all'obbrobrio, lo eccessivo amore del guadagno 
soffoca in essi ogni nobile e generoso sentimento, e la in- 
vidia, l'egoismo, la grettezza e la turpe avarizia li fanno 
membri non solo inutili, ma pur anco le tante volte nocivi 
alla società. 

I capitali da essi coi raggiri, colle frodi, e collo infoi- 

(a) Hauti degli economisti, fra quali il Say, clic sostengono non 
essere l'amore di patria inerente alla possessione (1(1 suolo, ed essere 
perciò falso il volgare dettato tini 6onn ibi patria , cosicché egualmente 
buoni cittadini che i proprieLarii ilei direni sìeuu i semplici negozianti ; 
sto però del contrario convinto, da che, nei popoli Iraflicatori , consul- 
tando la storia, sempre si vide al pubblico bene anleposla la privata 
utilità, porgendone qnei soli popoli l'esempio di città assediale dalle loro 
armalo e fornite, a peso d'oro, di viveri e di guerresche munizioni da 
individui alla nazione essediatrice appartenenti. 



lerabiti usure ammassali , a vece di servire ad avvivare il 
commercio, ragionaDo , impiegali in molliplici prestanze a 
censo eccessivo, la rovina di centinaia di artieri ed agricoltori. 

Quelle slesse ricchezze, die adoperate nello acquisto ili ter- 
reni, consecrale a migliorarne la coltura sarebbero slate 
fonie della privala e della pubblica opulenza , divengono poste 
in mani da ingiuste leggi falle nemiche un vero flagello pei 
sudditi, e cagionano un incalcolabile danno al Sumno(u) ("). 

Godendo la prolezione delle leggi quanto alla vita ed alle 
sostanze, essi non concorrono nò col senno nè colla mano 
a difendere od a sostenere la patria. 

Sono adunque di peso alla medesima senza recarle in 
compenso vantaggio alcuno. 

La loro popolazione ristretta fra limili angusti è debole, 
timida ed ignorarne, ne può sulla medesima calcolare un 
principe in tempo di guerra, nè per uomini, che imbelli 
e mal Adi soldati sarebbero : nè per denari , che cessando 
il commercio , cessano e s'inaridiscono te sorgenti dei loro 
guadagni, d'onde di peso anziché di aiuto diventa una c- 
braica colonia in tempi calamitosi. 

Negando a quelli infelici la libertà di abitare dovunque 
loro pare e piace; rifiutando ad essi le dolcezze della tran- 
quilla vita campestre; vietando ai medesimi lo studio Ji 
quelle scienze, clic ingentiliscono l'animo e lo informano 
allo amore di lutto quanto vi ha di buono, di nobile e di 
grande, tanto vale quanto volerli vili, nemici di ognuno 
che goda di una sorte migliore, e disposti a seguire lutte 

(b| a t'habililé d'un fripon ne fa il poinl parlie d'un fond produclif: 
elle est au contrairc fatale a la production , puisiiu'clle (end ò dópouiller 
ci io hì ì:q uemmen t à dÉcouragcr cem qui produiscnt. a Say: Econ. 
polii, p. 2 , eli. 4. 

(*) La provincia di Saluzzo ne porge un esempio sii 80/m. iscrizioni 
ipotecarie 7 in H/ra. sono a favore degli ebrei, sebbene non formino clic 
la ìaas 1 " parie della popolazione. 



— io- 
le vie, ciie possono condurgli a possedere l'unito oggetto, 
cui e loro concesso di aspirare .... la ricchezza. 

Gli elfetti adunque delle leggi di eccezione contro gli 
Ebrei introdotte, sono: 

i° Diminuzione di talenti epperó di ricchezze morali. 

2° Diminuzione di lavori utili. 

3° Aumento di frodi e di raggiri. 

4° Minore ed inulile popolazione. 

5" Diminuzione ili benevolenza e spirilo male affetto , 
benché non palesemente ostile di una parte della popola- 
zione verso il Governo. 

Siccome la rettitudine di questa conclusione È evidente, 
cosi i sostenitori di siffatte leggi opplicaronsì a dirle ne- 
cessariamente richieste dalla impossibilità , operando altri- 
menti, di frenare e di rendere per quanto i loro religiosi 
principii lo permettevano utili alla cosa pubblica gli Ebrei: 
Essendo essi per religioso i [istituto 

!° Intolleranti ed anti-sociali rispetto ai seguaci dì 
ogni altra religione. 

2° Avversi all'agricoltura ed alta milìzia; alle scienze 
ed alle lettere inetti. 

3° Consecrati esclusivamente alle usure ed ai traffichi 
illeciti. 

'V Dispensali da ogni dovere di umanità, e di bene- 
volenza verso i non israeliti. ^ 

"Sì che debba un principe ortodosso stando ai dommi 
della Cristiana religione fedele quelle leggi mantenere ed 
osservare. 

Quindi sarà d'uopo ci facciamo ad esaminare in altret- 
tanti capi queste accuse, onde si possa con pienissima co- 
gnizione di causa pronunziare so i difetti ed i vizii agli 
Ebrei appostisi debbano alle religiose loro dottrine anziché 
alle leggi repressive, a cui furono in ogni tempo soggetti, 
nllribuire. 
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Imprenderemo dunque a discorrere: 

Delle persecuzioni a cui soggiacquero gli Ebrei. 
Della loro intolleranza e delle cause di quella. 
Del Mosaismo. 
Della usura. ■ 
Del Taìmudismo. 

Delle dottrine professale dai moderni rabbini. 

Della propagazione e delle ricebezze degli Ebrei. 

Della segregazione e depressione degli Ebrei, come 
direttamente contraddette dai princìpii del Cristianesimo. 

Della condizione degli Ebrei in alcuni stati di Europa, 
e de' miglioramenti in essi dalla loro o parziale o totale 
emancipazione prodotti. 

E finalmente delle migliori leggi sinora emanale per 
rendere gli Ebrei membri utili delle società in cui vìvono. 

Quindi ci lusinghiamo possano i nostri lettori conclu- 
dere coti noi doversi i vizii degli Ebrei ripetere dallo se- 
vere ed impolitiche leggi a cui furono sino al XVIII secolo 
ovunque soggetti. 

CAPO SECONDO. 

Quadro dille persecuzioni alle quali soggiacquero gli Ebrei 
dalla loro dispersione in poi. 

Ora incomlnclsn lo dolenti note .... 




I primi cultori Ilei Cristianesimo ripetendo dalla legge 
mosaica l'origine e le basi del religioso edilizio che dalla 
venuta di Gesù Cristo stato era a perfezione ridotto, con- 
siderando perciò di preferenza ai Gentili come loro fratelli 
gli Ebrei, pei medesimi nodrivano quella deferenza e quella 
amorevole propensione , che suolsi per l'ordinario avere verso 
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coloro, che ne insegnarono i rudimenti della religione e 
della morale. 

Epperò nei primi secoli della Chiesa non solo aslenevansi 
i Cristiani dal considerare con disprezzo gli Ebrei, ma glo- 
riavansi di essere nati israeliti (a), chiamavano questi loro 
fratelli, e padri ne dicevano i seniori e sacerdoti (1), 

Inoltre conservavano eziandio alcune Tra le regole disci- 
plinari degli Ebrei, come l'astinenza dal sangue e dal sof- 
focalo (2): la proibizione delle nozze nei (empi al digiuno 
consacrati (b) : e sforzavansi colla sola persuasione di ridurli 
ad abbracciare quella perfezione della primitiva legge, di 
cui il Redentore falli li aveva partecipi . 

Il primo esempio che ci si appresemi di soverchio re- 
ligioso zelo sì è l'incendio della sinagoga di Callinica nel- 
l'Osroenc eseguilo nel quarto secolo dai Cristiani di quella 
Città ad mitigazione del loro vescovo (3); la di cui riedi- 
ficazione a spese dello instigalore ordinala dallo Imperatore 
Teodosio il Grande, venne rivocata in seguito agli acerrimi 
rimbrotti su questo proposilo da Sant'Ambrogio falligli (4); 
chè anzi essendo stalo simile esempio in varii altri luoghi 
seguito, dovette lo stesso Imperatore vietare con legge spe- 
ziale nell'anno 393 si mandassero a ruba ed in rovina le 
sinagoghe degli Ebrei (5). 

Trovandosi poscia le orientali proviocie del romano im- 
pero afflitte da lunga e pertinace carestia , credendo gl'Im- 
peratori Teodosio il Giovine, e Valenlinìano III riconoscerne 

(a) Poiché ed io pure sano israelita del seme di Abramo c della tribù 
di Beniamino u S. Paolo epiil. ai Rom. C. 11 , V. i. > 

(lì Alt. degli Apoil, C. sa, X. 1 , e cap. 23 , V. 1 , 4 e 8. 

(2) Ibld.C.15. V. 20 e 28. 

(b) Portala dalla Mischoa, Trattato de Jijuniis C. i , % 7. 

(3) Flcury, HUloir. Etcletiait. liv. 10, $ 14. 

(4) Tillemonl, HUIoire des Emptr. V. 5, p. 239. 
(5} Fleurv, Hiitoire Ecclesiali, liv. 10, $ 47. 
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la cagionu nulla collera divina pella tolleranza rispetto agli 
Ebrei usata (6) , eoa apposita legge principiando il v se- 
colo pubblicala, proibirono ch'essi fossero ai pubblici onori, 
dignità ed uffìzii promossi e la edificazione di nuove sina- 
goghe difesero, permettendo soltanto che si l'istaurassero le 
antiche ed imponendo ai trasgressori pune gravissime (7). 

Più di essi severo, Leone li detto il grande verso il fi- 
nire di quel secolo prescrisse avessero gli Ebrei a vivere 
secondo la Cristiana legge, assoggettandoli , se praticassero 
il rito Mosaico, alle slesse pene contro gli Apostali fulmi- 
nale (8). 

Nel sesto secolo Giustiniano, richiamando in vigore la legge 
di Teodosio e Valenlioiauo ed abrogando quella di Leone il 
Grande, permise agliEbrei la lettura della Bibbia in qualunque 
lingua, vietando loro però l'uso di quella da essi chiamala 
seconda edizione (cioè Mischila e Talmud) sotto pena dello 
esiglio e della confisca, poscia assoggettandoli a tutti i pesi 
Curiali, privolli degli onori a quelli annessi (9). 

Regnando lo slesso Imperatore, gli Ebrei abitanti in Na- 
poli vennero l'anno 537 nella presa di tale citta da Beli- 
sario, mandali tutti a fil di spada per essersi nella difesa 
uniti ai Visigoti. 

11 terzo Concilio dì Toledo convocato nell'anno 589 proibì 
agli Ebrei di coprire pubbliche cariche, di avere schiavi, 
o di sposare donne Cristiane, e statuì, che avendo essi figli 
dalle medesime si dovessero battezzare (10). 

Circa il finire di quel secolo baltezzaronsi per forza 
molli Ebrei nelle Gallio, e spinti da indiscreto zelo alcuni 
Vescovi inalberarono nelle sinagoghe i segni simbolici della 

(8) Muratori, Annoi. d'Hai, anuo 439. 
(7) Leg. 19 , cod. Jtulin. de Judaeit. 

(9) Leonia, JVomU. Cornili. 55. 

(0) Juslin. , Noceti. Comi. 45 e 140. 
110) Fleiirj, /oid. liv. 34 . S 50. 
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cattolica religione, e vietarono le adunanze religiose degli 
israeliti (11). 

Sisebul re de' Goti in Ispagna astretti avendo colla forza 
al battesimo gli Ebrei nel regno suo abitanti, il quarto 
Toledano Concilio adunato l'anno 033 dichiarò doversi bensì 
gli Ebrei convertire colla sola persuasione , ma per non 
esporre la fede cristiana al disprezzo, aversi a costringere 
ad osservarla quelli ebe stali erano battezzali per forzi (12). 

Col Canone lx di quel Concilio ordinatasi fossero tolti 
i figli agli Ebrei per affidarli nei conventi a persone, da 
cui fossero della cristiana legge edotti ; c col lxiy chiari— 
vanii rei di sacrilegio coloro, elio avessero i pubblici uffizii 
commessi agli israeliti, e rei di morte questi ultimi sem- 
preché quelli accettassero (13) (a). 

Pubblicatasi quindi dal re Suinlila una legge che obbli- 
gava lutti gli Ebrei al battesimo o pena di cento sferzale, 
dello sfratto e della confisca (l i); I padri del Vi concilio 
Toledano tenuto l'anno 638 quella ratificarono e statuirono 
dovesse ogni re prima di ascendere il trono giurarne la 
osservanza sotto pena della scomunica (15). 

Calcando le orme dei loro predecessori i Vescovi nel 
XVII concilio di Toledo adunali 1' anno 69i dal re Egiza 
a prelesto d'una cospirazione contro i Cristiani ordita dagli 
Ebrei Spsgnuoli coi loro corrcligionarii Affricani, li spo- 
gliarono dei loro beni, condannaronlì a perpetua schia- 
vitù, mandandoli distribuire ai Cristiani ad arbitrio del re; 
imponendo oltre a ciò ai futuri loro padroni l'obbligo 

(11) FIcHiry, Ibid. liv. 35, §§ 21 e 22. 

(12) Fleiiry, Ibid. lìti. 37, §40. 

(13) Graiian. Demi, parsa, C. 17. Quesl. 4 , can. 31. 

(a) Come verace fosse lo zelo rei! gì osu re^aamo in questo secolo lo 
dimostri l'i-ss,™ in qm:!l" (numi r,:it ) istituita le stomachevole festii 
(lei pazzi o Rampokli , Cionofoy. unii'. » 

(14) Leg. Vitigot. liti. 13 , lit. 3 , L. 0. 

(15) Ad. Coutil. TeUI. . voi. 5 , pag. 1,740. 
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di privarli dei figli allorché toccassero i sette sani , onde 
educarli cristianamente , e Tare ad essi contrarre coi Cri- 
stiani matrimoni (16). 

Emulatore di simile esempio, lo Imperatore Leone Isou- 
rico faceva nell'anno 723 battezzare a forra gli Ebrei (IT). 

Eguali persecuzioni toccarono in Francia gli Ebrei sotto 
i regni di Chilpcrico e Dagoberlo circa la metà del VI 
ed il principio del VII secolo , giacche le loro ricchezze por- 
sero motivo al primo di lasciare loro la scelta tra il bat- 
tesimo e la perdila di quelle non solo, ma della vita ad 
un tempo; e spinto il secondo dal desiderio di rendersi 
ligio il clero, li pose nella alternativa di abbandonare o 
la Francia, o la religione da essi professala (18). 

Vuoisi pur anco a questo secolo riferire l'usanza in To- 
losa introdotta di schiaffeggiare ogni anno nelle feste pasquali 
un Ebreo posto ginocchioni sulla porla della Cattedrale, non 
ripugnando a fare le parti del percussore le tante volte i 
sacerdoti stessi (19) (n). 

Allo esordire del IX s'introdusse l'uso a Beziors dì pren- 
dere a sassale gli Ebrei dalla vigilia della Domenica delle 
palme sino all'ultima festa di Pasqua, né pervennero essi 
a farlo cessare salvo pagando una pattuita annua Bomma 
al Vescovo di quella Diocesi (20). 

(IU) A». Coucii Tnlet. vol.6, png. 1301. 

(17) Theoplian. unn. G, p. 33G. 

(18) Fredcgar. Cliron. Ilist. Frane, tom. 1 gesta Dago berli pag. 5RO. 

(19) C/ironie. Alleni. Cahaaneitsis . pag. 154. 

(n) n A Toiilausc ils anioni i-Mlili i|iui li; jour ile IM^uei un ClirÉlien 
donnerait, cu prisenco de lous Ics tìdèlca, un soufflé! a un Juif do- 
rarci la porle do la principale églisc.... On avait soin de choisir loujoura 
pour lo doinier eelni ilwit le Ina; |iaraissail plus vigourem. Le Vicomte 
Airimry ili; Li II.h L.'ì'Il.iiiìii'i.I . ■ L j i : L inni il 'Ka>.ilnw filini ii's I'Ji|ii<-s ile 
l'anace 1018 afin ilo lui fai re liuiiu<-iir, un diuisil s'.m Ckipelain, le pre- 
tro Hugucs , pour tlonncr !e soufflé! au Juifcl il s'en acquilo avec rant 
do vinlcnca quo lei yeus et Li cervelli; ile Li mallieoreuse vielimc sortirent 
de sa telo et qu'il tornila mori. a Sisuioiid. Ilìtloire de Fr. voi. a, p. .i+8. 

(20) Otti., SUr. Mia Lmgttadoca cip. a. 
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Qualche anno dopo il Califfo Walhek Billah prese a 
perseguitarli eslorquendo loro grosse somme di denaro, a 
pretesto Tasse scontento del modo con cai avevano ammt- 
nislrala la pubblica pecunia ; e molestandoli in ogni ma- 
niera perche rifiulavansi ad abbracciare lo Islamismo (2t). 

Spellava poi al Califfo Motawakel , di lai successore di 
porre il colmo alla loro miseria o di ridurli in cerio qurtl 
modo in una perpetua schiavitù obbligandoli nell'anno 846 : 
1° A pollare quale segno distintivo una cintura di cuoio. 
2° A non usare staffe di ferro, ed a cavalcare soli 
asini o muli. 

Dichiarandoli olire a ciò inabili ad ogni carica , uffìzio , 
od impiego (22). 

Dopo avere sotto la dominazione de' Mori in Ispagna e 
di Carlo il Calvo in Francia goduto di qualche respiro nel 
decimo secolo, vidersi gli Ebrei circa la mela dell'undecime- se- 
colo salvati a stento mercè la intervenzione dei Vescovi francesi 
■tal furore de' Crociati direni contro i Mori delle Spagne (23) : 
ma vennero nella Germania ed in ispecie a Colonia , Magamo, 
Spira, Vormnnzia e T reveri trucidati barbaramente circa l'anno 
109G dalle orde indisciplinate e feroci de' primi crociali , ebe 
precedettero i passi dell' esercito , da cui venne riconquistata 
Gerusalemme (c). 

;at) Hiiloirt tittitwri. par unesociété de gens de letlrcs Augi. liv. te, 
chap. 3. a Anno 1009. La distruzione del S. Sepolcro attribuita senza 
alcun fondamento nelle Gallio alle sollecitazioni degli Ebrei occidentali 
li fece segno in tutto t'impero dell'odio universale. Scacciati da tutte le 
citta, furono quali annegati nei fiumi, quali uccisi col ferro , o con altri 
supplìzii. Pochissimi scamparono. Molti per Muggire i tormenti si uc- 
cisero volontariamente. Rudolph. Glaber !ih. 3, C. 7, p. 3*. 

(22) Hitloire tutine»., par uuc socie té de gens ia lcttr. Angl. liv. t», 

(33) Lettera 34 del Papa Alessandro 2." 

(c) Un bel aaggio dello spirito di violenza regnante in questo secolo si 
è l'abuso introdottosi in varii luoghi, per cui alla morte del Vescovo il po- 
polo in troduccndosi armala mano nella di lui casa, ne mandava a sacco 
i beni, tagliandovi le viti , ed atterrandovi gli alberi. Fleury, S(or. Eeci 
ilb.59, $75. 
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Eguale sorte foccò loro nel secolo (d) duodecimo, in 
cui, malgrado la proiezione di S. Bernardo, le fanatiche 
predicazioni di alcuni frati spinsero gli abitatori della Francia 
e della Germania a farne macello (2É), e molli pure ne 
furono dannali al fuoco nella Gallia di seguilo alla assurda 
accusa di crocifiggere od uccidere fanciulli cristiani ne' giorni 
della loro Pasqua (e); essendo anzi con quel pretesto, ma 
realmente per impadronirsi de' loro poderi stali i medesimi 
nell'aprile del 1182 espulsi di Francia do Filippo Augusto, 
che ne confiscò gli slabili e liberò dell'obbligo di pagare 
quanto loro dovevano tulli i suoi sudditi, riservatone il quinto 
al fisco (25). 

Nello slesso tempo cessala essendo in Inghilterra colla 
morie del secondo Enrico la prolezione loro imparlila da 
questo principe, trovaronsi all'epoca della incoronazione di 
Riccardo Cuor di Leone (1190) Tatti bersaglio di una plebe 
sfrenata, che trucidando gli sbranrati, ne assali e ne mandò 

0 ruba ed a fuoco le case; teatro di queste lacrimevoli 
scene, eccitate dalle ricchezze degli Ebrei furono le princi- 
pali città Britanniche, ma più specialmente Londra e Jork (26). 
Chè anzi in quest'ultima Città cinquecento Ehrei ritiratisi 
nel castello, come in luogo di salvezza, scortisi incapaci di 

(d) Vuoisi pure onde si riconosci la barbarie di quc'lcmpi, ricordare 
essere ìn quei secolo sialo: 

1° Dal Papa Pasquale 2« fallo disonorare e gettare ai cani 11 cada- 
vere dello antipapa Giberto. 

2° Arso vivo Arnaldo da Brescia, perche censurando i costumi cor- 
rolli (iegli Ecclesiastici, sosteneva non accordarsi le loro ricchezze col 
Vangelo, e dovere i loro beni passare ai Laici. Muratori, Annoti, anni 
1140 e 1155. 

(24) Lettera 363 di S. Bernardo. 

(e) Siccome quest'accusa d'infanticidio a danno dei Cristiani trovasi 
dall'll" al 17° secolo ripetuta, cosi per lo esame di quella rimanderemo 

1 nostri lettori alla noia su questo particolare, appiè del presente capi* 
tolo Inserta. 

[25) Fleury, Slor. Bttlatut. lib. 03, C. 41 

(OBJ Hume's ffirt. af Eiio/nnd . voi. 2. p. 3, and. 4. 
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difendersi dalla sempre crescente furia popolare, dopo avere 
scannale le loro mogli ed i figli loro, e gettatene le salme 
esangui sugli inferociti assalitori, appiccando vólonlarii il 
fuoco alle loro case perirono in meato allo damme. 

Voglionsi pure a questo secolo riferire le provvidenze del 
sommo Pontefice Alessandro terzo, con cui obbligaronsi gli 
Ebrei a tenere chiuse le porte e le finestre delle loro case 
ne' giorni di Parasceve (27), e venne ad essi proibito di 
avere nudrici e servi Cristiani seco loro coabitanti. 
' Solo nel principio dei secolo xm (nel 1216) violerai gli 
Ebrei dalla decretale di Innocenzo III astretti a portare un 
abito diverso , per cui potessero essere dai Cristiani distinti; 
ed esclusi da ogni sorla di pubblici impieghi. Eguale de- 
creto foce l'Imperatore Federico 11, che nell'anno 1221 
statuì dovessero gli Ebrei dall'abito e portamento diverso 
distinguersi da Cristiani (28). 

A maggiori peripezie furono essi soggetti nello slesso 
secolo giacché aspro macello ne fecero i Crociali in Spagna, 
e co' Crociati il popolo in Francia nell'anno 1236, senza 
risparmiare nè i ragazzi, né le donne incinte, facendoli 
calpestare dai cavalli, lasciandone alle bere esposti i cada- 
veri . e mettendone a ruba i beni (29), 

Nel 12Ì0 dannavanli a sfrattare dalla Brettagna gli Slati 
di quel Ducato adunati dal Duca Giovanni il Rosso; di- 
chiarando inoltre lecito a chiunque di ucciderli, di impa- 
dronirsi dei pegni da essi depositati, e liberando dall' ob- 
bligo di soddisfarli tulli i loro debitori (30). fc . 

Nel 1247 varii Principi sia ecclesiastici che secolari di 
Germania, onde manomettere le sostanze degli Ebrei, af- 
fibbiavano loro di celebrare la Pasqua mangiando i! cuore di 

(27) Dtertt. Grtgor. IX , ilb. 5 , tit. 0 , cap. 4 e 5. 
(2B) Muratori , Ditteri, tutleantkh. Hai. Uisscrl. 18. 

(29) Fleury Star. Beel. lib. 8" % 58. 

(30) HUt. mie. p. AW. 
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dìi ragazzo di essi ucciso ; ed accusavauli- come uccisori 
ili latti coloro, cha si fossero rinvenuti assassinati; quindi 
senza formalità di giudizio spoglìavanli dei loro beni, im- 
prigionandoli , facendoli anche morire di fame, e fra i tor- 
menti, cosicché ns ire t li Irovaronsi moltissimi n sfrattare (31). 

Gellavalì in tetro carceri! il Re Giovanni Senza Terra 
Tra gli Inglesi, ne riacquistare potevano la libertà salvo pa- 
gando fidili, marchi. 

Ad un loro correligionario lo stesso Re per conseguirne 
la somma di lOm. marchi cavare faceva ad ogni giorno 
un dente. 

Eslorqiwu da varii privali, o dall'intiero loro corpo il 
di lui successore Enrico III nel breve periodo di 14 anni 
{dal 1241 al 1255) (>7m. marchi (32). 

Mettendo a fuoco le loro case il riottoso popolo di Londra 
dal bolo odio e dulia avidità eccitato trucidavano nel 1263 
cinquecento (33). 

Scucciavanti dai loro Slati nel 1253, S. Luigi Re dì 
Francia (34): Odoardo I. d'Inghilterra nell'anno 1273 in 
numero di 15m. spogliandoli di tutte le loro sostanze; o 
non lasciando loro che il danaro pel viaggio necessario, di 
cui e dello misera vita pure ne privarono molli gli abitanti 
di Douvres, Sandwich, Hithe, Ruraney, e Hastings (35). 
Lo stesso Odoardo cacciavali nel 1288 dalla Guascogna non 
che da lutti gli nitri suoi dominii di Francia (36). 
. Mossa poi dalla sua naturale avidità, e dal fanatismo, im- 
maginando i pretesti più assurdi la plebe in Germania, ed 
in ispecie a Monaco, Norimberga, Wurlzhorgo, Berna ed 

(31) Flcury lib. 82, § 53. 
,. (32) Home», Hùl.of liivjl. voi. 2, p. 138 C 391. 
, (33) Idem. Ibid. p. 202. 

(3i) Matteo Parii Star. iTIagliit. pag. 57». 

(35) Rumfi's. Sfor. d'inghil. voi. 2, p. Ut. 

(30) Wabingham , Vii. Reg. Atigt. p. 53. 
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altre cillà della Franconia e della Baviera bruciava vivi nel 
1264, 1276, e 1286 quanti Ebrei gli espilavano Tra le 
mani, senza riguardo alcuno al sesso od all'età (37). 

Nè sotto migliori auspici! cominciava per quella nazione 
il secolo xiv, giacché nel breve giro di olio anni, cioè dal 
1306 al 1314 vedevansi di Francia espulsi da Filippo il 
Bello previa la solita confisca di Lutti i loro beni a riserva del 
denaro necessario per uscire dal regno, cosicché moltissimi 
ne morivano per via di stento, e di doloro, e quindi erano 
riammessi dal Re Luigi x, mediante il pagamento del 
danaro necessario per la guerra di Fiandra (38). 

Scacciava!! di bel nuovo dal suo dominio Filippo il Lungo 
nel 1330 dopoché moltissimi avevane il popolo sia nella 
Linguadoca e Delfi nato che nelle altre provinole trucidali 
in sequela della taccia loro apposta di avere d'accordo col 
Re Saraceno di Granata falle, per meno dei lebbrosi sparsi 
in lutto il Regno avvelenare le acque; ned ometteva si que- 
sta occasione per ispogliarli di quanto possedevano (39) (f). 

Cogliendo nel 1338 altri pretesti la plebe di Germania 
e di Ungheria, accusando gli Ebrei di essersi procurale ostie 
consecrate per Infiggerle , ed aveodone anzi in qualche luogo 
rinvenute. alcune lime di sangue gettatevi da chierici nemici 
agli Ebrei , fece man bassa sovra di essi , ed avrebbeli ster- 
minali intieramente senza l'opposizione dello Imperatore Lo- 
dovico di Baviera (40). 

Circa la stessa epoca le bande dei villani ribelli , cono- 

{37) Hwl. Univ. p, 513 e 516. 

(38) Flcury, lib. 91. $ 6 e lib. 92. $ 16. 

(39) Hùt. unto. p. 503 e 504. 

ir) Dalla stessa coni posizione de! supposto veleno viene dimostrala 
l'assurdità dell'accusa ; dice vasi infatti composto da un misto di sangue 
umano, d'urina, di ire sorta d'erbe, e di un'ostia. Citala itor. Ibid. 
uelle annotazioni. 

(40) FlBurj, lib. 94. S58. 
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scimi io Francia col nome di pastoreaux rovesci aro usi pur 
anco sogli Ebrei , perchè facoltosi , e ne manomisero le per- 
sone ed i beni. 

Siccome poi in quei secoli di barbarie e d'ignora™, 
neppure le maialile potevano avere una causo puramente 
naturale, cosi la peate, da cui venne nel 1348 devastala 
l'Europa, accreditandosi l'accusa fosse siala dagli Ebrei 
collo avvelenamento delle acque propagala, diede origine 
ad una nuova fìerissima persecuzione contro di essi, cosic- 
ché moltissimi furonvene ammazzali, ed anche bruciali vivi 
sia in Germania ebe in varii altri paesi (41); essendo ri- 
masti vittime dodici mila nella sola cillà di Bf agonia, in 
cui l'inferocito popolo ne spianò le case. 

Ciò nulla ostante durante la prigionia del Re Giovanni II. 
in Inghilterra il Delfìno Carlo di lui figlio, premendogli 
di rimettere in fiore nella Francia l' industria ed il com- 
mercio, richiamava nel Regno circa il 1356 gli Ebrei, ac- 
cordando loro de' privilegi , de' quali però non godevano che 
per pochi anni, slati essendo di bel nuovo da quel regno 
espulsi nel Gnire dello slesso secolo regnando Carlo VI {42). 

Finiva pnre questo secolo colla uccisione nel 1391 di 
un gran numero di Ebrei nella Boemia e nello Impero 
Germanico dopo un editto dall' Imperatore Venceslao, per 
compiacere ai suoi sudditi , promulgalo . in cui liberava dal— 
l'obbligo di soddisfarli tutti ì debitori degli Ebrei, e colla 
espulsione di essi nel 1400 da lutto l'Impero (43).. 

Arrogi il macello fattone nelle Spagne circa il 1394 
in Siviglia, Cordova, Toledo, Valenza, Barcellona, ed in 
molte allre cillà dell'An-agona e della Andalusia (44). 

Radunatosi nel 1434 il Concilio di Basilea, vietò ai Cri- 

(4l)Fleurv, lib. 95, ari. 40. 
jtó) Hill. unte. p. 504. 

(43) BUI. univ. p. 518. 

(44) INd. rag. 4(17. 
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guani ogni comunicazione o relazione cogli Ebrei, pre- 
scrisse dovessero i medesimi vosLire un ubilo allo a distin- 
guerli da' Cristiani, e finalmente abitassero in luoghi dalle 
abitazioni dei Cristiani adulto separali e segregali (45). 

Imitando l'esempio dei Re di Francia, Luigi X Duca di 
Baviera nel 1454 scacciatali da' suoi stati confisco n don e i 
beni (46). 

Dopo vario parziali persecuzioni , a cui soggiacquero in 
Ispagna in questo stesso secolo gli Ebrei , fìnalmenle no 
vennero, dopo compiuta la conquista di Granala , scacciali da 
Ferdinando ed Isabella in numero al dire dello storico 
Mariana di 70ra. famiglie, ossìa di 800m. persone, cui fu 
concesso di portare seco tulle le loro gioie e danari (47). 

Né pago di averli scacciali dalle Spagne lo slesso Fer- 
dinando dello il Cattolico, ne otteneva come condizione alle 
nozze della figlia Maria col Re di Portogallo la espulsione 
da quel regno circa l'anno 1496. 

Prescriveva il re Emmanuelc questa cspalriazione con un 
editto, in cui ordinava si strappassero dalle mani dei loro 
genitori gli adolescenti ebrei minori dei 14 anni e fosse 
ni medesimi ministralo il battesimo, si che varii di questi 
sgraziali genitori anziché giungere a quello estremo passo, 
incrudelirono quali control proprii figli quasi contro di se (48). 

Tralascerò di descrivere le sevizie c la fredda ed atroce 
barbarie, di cui furono in questo due occasioni vittime gli 
Ebrei, giacché la storia imparziale, c severa giù ne prese 
cura, onde la vergogna dello enorme fallo ricadesse per 
intiero sugli autori di quello. 

Vedcvansi pure sul finire di questo secolo gli Ebrei scac- 
co) Fleury, lib. 100. |iag. 100. 

[40) Bitt. unii: pag. 565. 

(«) Hi$t. unir. pag. 521. 

(48) Mariano, lib. 20. n° ?3. 
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doli da Norimberga (S-9), o dalla lerricciuola di Fiasco' nel 
marchesato di Saluzzo (50). 

Ne con migliori ouspizii scorrerà per questa sella religiosa 
il secolo svi giacche: 

Bandivanli Colonia e Mesburgo dalle loro mura, nel 
1509 (51). . ' . 

11 Toledo Viceré di Napoli nel 15i0 da quel regno 
scacciava!! (52). 

Trucidava usi per ire giorni conlinui i nuovi convertili 
io Lisbona , perchè colla ignorante e fanatica plebe non ri- 
conoscevano da miracolosa, ma soliamo da naturale causa 
prodotta un'insolita luce, che tramandare parevano gli occhi 
di una statua della Madre del Redentore (53). 

Miraransi nella Moravia perseguitali e consegnali alle 
fiamme nel 157i (54). 

Compivano poi l'opera in Costantinopoli gli aridi 
Giannizzeri, che nel !58!> ne mandavano a ruba ed a 
fuoco le case e facevunli scopo della sfrenala soldatesca 
barbarie, collo perdila. di moltissime vile: cagionando loro 
un danno rilevante al dire degli storici alla enorme somma 
di 50 milioni di scudi d'oro (55). . .;. 

Debbonsi pure a questo secolo riferire le provvidenze del 
sommo Pontefice Paolo IV da cui vennero in tutta l'italiana 
penisola irremissibilmente fissale le basi di quella soggezione 
ed avvilimento, da cui con grande loro danno e senza ali- 
cuna utilità delle prorincic, ove obliano, trovansi tuttora 
avvimi gli Ebrei. 

(43) Hill, unii: pag. 566. 

150) Muletti, Storia di Salasso, VA. 5. [ing. 271. 
(5I)JIÌ»I. tinte, pag. 567 e 571. 
, (52) Giannonc, Stor. cicli, del regno di Napoli, voi. 8. p. 53, 

(53) Fleury, Star. Eccl. lib. 120. § Ì35. 

(54) flirt, titilli, p. B74. 

(55) Fteury, lib. 170. $25. 



— -24 — 

Questo Pape premettendo nella sua bolla del 30 giugno 
1555, 

Essere troppo assurdo e sconveniente, che gli Ebrei 
per propria colpa a perpetua schiavitù dannati, che pure 
la pietà de' Cristiani accoglieva tollerandone le coabita- 
tone, fossero cotanto ingrati ad essi, da rendere loro in- 
giurie a vece di ringraziamenti , e da procurare di ottenere 
a luogo della servitù che loro dovevano sovr'essi padronanza. 

Allegando avessero gli Ebrei l'insolenza non solo dì 
abitare ai Cristiani frammisti vicini alle chiese, ma eziandio 
di prendere a fitto le case più belle delle città e terre, di 
tenere servi e nudrici cristiane. 

Per far loro conoscere quale effetto dell'opera loro, sinché 
nello errare perseveravano essere dessi servi, mentre liberi 
erano i Cristiani : 
Prescriveva loro: 

i° Abitassero in un ghetto segregalo dalle case dei 
Cristiani, r ietti lo, con due sole porle, una per entrarvi, 
l'altra per uscirne. 

2° Avessero in ugni luogo una sola sinagoga, nè più 
di una costruirne potessero. 

3* Non potessero possedere altri stabili, che le case del 

4" Portassero gli uomini un berrclto, le donne un 
altro segno giallo. 

5° Si astenessero dall'avere servi e nudrici cristiane, 
dalle conversazioni, famigliarità, giuochi, e dal mangiare 
coi Cristiani. 

6° Nessun* altra arie esercitassero salvo quelle del ri- 
gattiere e cenciaiuolo. 

7" Si astenessero, se medici , dal visitare Cristiani. 

8° Non si lasciassero chiamare signori da Cristiani 
pareri (56). 
(66) Sept. decretai lib. 5. tit. t. C. 4. 
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Tolto poi Io sfratto [aro dato nel 1669 da Orano per 
mezzodì quelli slessi Spagnuoli , a cui ne avevano nel 1530 
agevolala la conquisto, e che conservalo loro avevano pagando 
del proprio denaro la ribellarne guarnigione (57) ; nonché 
dalle isoledell'America francese con editto del marzo 1685(58); 
e lolle le fiscali nvonie, a cui la condizione de'mcdcsimi am- 
messi a semplice titolo di precaria concessione ne' varii slati 
europei li rese più di una volta soggetti, non havvi altro 
esempio di pubbliche sevizie contro gli Ebrei ne' due secoli 
xvii e xnii. 

A compire il qnadro del modo, con cui furono sino al 
line del secolo xvni trattati gli Ebrei riferiremo alcuni par- 
ticolari circa il modo, con cui venivano dagli scrittori Cri- 
stiani considerali , c circa le costumanze a loro danno invalse. 

Proibilo era ai loro correligionorii abitanti in Parigi ba- 
gnarsi nella Senna, ed usavasi, allorché quatcheduno di essi 
veniva per qualche delitto giustizialo, di appiccarlo in mezza 
a due cani (59). 

Gli epìteti più inrami erano adoperali per qualificare 
un Ebreo (60). 

Diceva lisi peggiori de' Pagani, degli Eretici, e dei 
Sodomiti (61). 

Consideratasi il solo essere Ebreo io cerio qual moda 
come crime e delitto (62). 

Proibito era loro in Francia di prendere moglie senzq 
una espressa permissione del Re (63). 

Potevano io Piemonte i sindaci delle loro Università. 

(57) Bi$t. imin. p. 546. 

(58) Merlin, rapport. de Jaritp. luif. sez. i, n» fl. 
(59} S. Foii, Emù iut Pari», voi. 5. pag. 122. 
(00) Seasa , de Indotti , pag. 58. S " f- 77. S »«■ 

(61) Sessa, Ibid. pag. 105 e 213. 

(62) Idem, ibid. pag. 3. n° 3. 

(63) Merlin, rapport. Mf, sei. I, % », num. ». 
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essere carcerali a dt/Tollo di pagamento del debito ad istanza 
de' creditori di quella (64). 

Solita era la plebe di ingiuriarli, prenderli a sassale , 
svillaneggiarli ad ogni modo assalendone le case e le bot- 
teghe, massime nelle fesle di S. Nicola, di S. Caterina, 
e S. Tommaso d'Acquino (65); essendo simili vessazioni 
durate in Nizza sino ella meta del secolo xvm (66). 

Vietalo loro era in Meli di girare per la citta ne' giorni 
festivi, senza un ordine e permesso dei Magistrali, salvo 
in caso di necessita urgente (67). 

Soggetti erano in Germania al pagamento di uh pe- 
daggio eguale a quello, a cui ereno soggetti i quadrupedi, 

I Principi ne facevano donazioni ai loro vassalli assieme 
al ghetto, in coi erano confinali, quasi si Irattassc di db 
podere monito de' servi della gleba a coltivarlo necessarii (68). 

Dopo questo spaventoso quadro, dopo si falla inaudita 
serie di violenze e di persecuzioni , in seno all' avvilimento, 
bersaglio dello universale disprezzo, sugno di un odio tanto 
più intenso, quanto frivole erano le cause da cui veniva ali— 
mentalo, quale nazione sarebbesi potuta conservare saggia , 
virtuosa, ed amica de' suoi persecutori? 

Scendiamo ora ad esaminare passo passo la morale Ebraica; 
e potremo quindi ricavarne l'incontrastabile certezza di quanto 
asserì il celebre Gregoire alla Francese assemblea, doversi 
a vizi! degli Ebrei ripetere dalle leggi, a cui li sottopo- 
sero i seguaci delle altre religioni, anziché alle religiose 
loro norme e costumanze. 

(64) Editti dal mi al 1780, voi. a, p. 375. 

(65) md. p. 377. 

(66) Ibid. p. 032 e Regie Patemi 17 aprile 1750. 

(67) Merlin, Reperì, luif. sez. a, naia. i. 

(68) Muratori, Ditteri. ,utk anlichild italiane, disse", ltì. Home'», 
HMoryof fingi, voi. 2. 
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NOTA 



in cui si prova l'assurdità e la falsità delta taccia 
d'infanticidio ne' giorni d't Pasqua, apposta agli Ebrei. 

Qui pcrcusserit et occiderit hominem , morte morislur. 

Svolgendo le pagine della Bibbia, ed imballandomi nel 
lesto quale epigrafe a questa noia sovrapposto, parevami im- 
possibile di dover consecrare una parte dell' opera mia a 
combattere l'accusa di infanticidio agli Ebrei affibbiala ; 
ionio assurda era in senso mio simile taccia , che darvi 
rella non potessero altri salvo i ragazzi e le dnnnicciuole 
del volgo. 

Dovetti pero ricredermi, allorché un autore mio compae- 
sano, a cui meritata fama d'uomo dolio ed assennato attri 7 
buivano altre opere di politica economia, in un recente opu- 
seoletto diede a questa accusa novella vita colla aulorila del 
suo nome (1); e mentre appena trascorsero due anni, dac- 
ché agli Ebrei di una colla e popolosa ciLlà italiana videsi 
dalla ignoraule plebe attribuito un cosi orrendo misfatto (2). 

Spinlo da questi imperiosi molivi larommi ad esaminare 
per dimostrare la palpabile improbabilila di una lale im- 
putazione, non che la falsità dei fatti storici per sostenerla 
addotti. 

1° L'origine di quella : 

2° I precelli religiosi, che fra gli Ebrei a ciò si op- 
pongono. 

(I) Gambiiii , Della cittadinanza Giudaica. 
(3) A Mantova nell'anno 1 sa i. 
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Quindi sottoporrò ad accurata critica analisi alcuni Tra 
i più clamorosi infanticidi! , de' quali narraronsi gli Ebrei 
colpevoli. 

Scorrendo la storia , quella ecclesiastica in ispecie non 
havvi traccia alcuna che slati siano ne'primi secoli della chiesa 
accusati gli Ebrei di infanticidio, ma quella accusa scor- 
giamo affibbiata primieramente ai Cristiani poscia ai Ma- 
nichei. •■■ 

Eppure se come si va predicando la crocifissione e la 
morte dei fanciulli Cristiani fosse stala presso gli Ebrei nna 
imitazione del crocifiggi mento del Redentore , come mai sa- 
rebbonsi essi ne primi secoli della Chiesa, in cui più fre- 
sca era la rimembranza del fatto, epperò più vivo ed in- 
tenso il desiderio di conservarla, come mai lo ripeto sa- 
rebbonsi essi in quell'epoca astenuti dal commettere questa 
barbara azione? 

Nel periodo trascorso dal primo al xii secolo dell'era 
volgare, niuna accusa d'infanticidio pesò sugli Ebrei.' 

Scopo furono di questa calunnia nei quattro primi secoli 
dell'era volgare i Cristiani (3); essi, dicevasi dai Pagani, 
presentavano nelle loro iniziazioni allo iniziando un bam- 
bino coperto di farina, cosicché questi credendo di tagliare 
un pane, uccideva il bambino, che appena ucciso tosto ri- 
ducevasì dai circostanti in pezzi , e veniva dai medesimi di- 
voralo leccandone avidamente il sangue. 

Eguale taccia venne circa le slesse epoche apposta ai 
gnostici (4). 

Quindi più non scorgesi traccia alcuna di (ale voce po- 
polare sino all' undecima secolo, in cui i Manichei d'Orleans 
furono dannati al fuoco fra gli nitri molivi per essere nvezzi 
ad abbruciar vivi i bambini di otto giorni, frutti delle io- 



ta) Fleurj, Star. Eod. lib. S, S 91 1 llb. 5, $ 4 e 40. 
(4) ftoarttttM. lib. S, $ Si. 
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Tami loro orgia, unde ministrare le ceneri di quelli a modo 
di viatico a chiunque, affermandosi ciò bastasse sia per farlo 
diventar Manicheo, che per renderlo nel Manicheismo ir- 
removibile (5). 

Finalmente nel secolo HI comincio a spargersi la voce 
usassero gli Ebrei lutti gli anni nel giovedì od in altro 
giorno della settimana santa di crocifiggere un ragazzo Cri- 
stiano. 1 cronachisti antichi riferirono varie di queste cro- 
ciussioni succedute dui 1144 al 1181: sia in Francia che 
in Inghilterra (G). 

Multi altri consimili atroci falli vennero allribniti agli 
Ebrei uel secolo xm e xtv. ma oltrecchè un giudizioso 
storico afferma (7) non essertene alcuno appoggiato a provo 
incontrastabili , ed essere i molivi, per cui si vogliono questi 
delitti commessi cosi frivoli e meschini da non meritare pure 
se ne facesse menzione; scorgesi pur anco dalle disposizioni 
legislative di due sovrani , che sebbene vissuti in quei tempi 
di caliginosa barbarie furono dotali di giudizio squisito ed 
al loro secolo ad ogni modo superiore , quale credenza me- 
ritare possano siffatte accuse. 

Infatti nel 1287 essendosi vociferalo a Weseì, avessero 
gli Ebrei nel Giovedì Santo a pretesto di dargli del lavoro 
tratto in una cantina cerio Verner adolescente cristiano dì 
14 anni , e quindi ucciso il medesimo con una serie ili 
torture orribili del peri che incredibili (a), vennero gli 
Ebrei sulla deposizione di una loro serva cristiana tradotti 

(5) Fleury, Star. Eecl. lib 58, ari. 53. 

(6) Fleury, Bui. lib. 73, $40. 

(7) Fleury, Ibid. lib. 88,S*>- 

(a) Dicessi infetti gli avessero posta una palla iti piombo in bocca 
per impedirgli di gridare, lo avessero appeso ad un palo capovolto per 
fargli recere la particola consecrala statagli nel mattino amministrata; e 
finalmente che avendogli con un coltello segale tutte le veiiee spremu- 
tane colla tenaglie tulle le membra per farne uscire il sangue lo avessero 
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avanti ai giudice, che rimandoli! asso! li ; tuttavìa trovatosi 
il corno di Verner in una grotta coperta di rovi e di spina 
nelle vicinarne di Badia ra in seguito alle indicazioni delle 
scolle notturne dei castelli circonvicini affermanti avere scori» 
durante varie notti una luce splendere su quel luogo, venne 
interrato nella cappella dedicala a g. Cuniberto Arcivescovo 
di Colonia, e concorrendovi il popolo a calca lecersi molli 
miracoli. 

Essendo quindi stati dai Cristiani uccisi per quel motivo 
quaranta e più Ebrei, ed imprigionato il loro rabbino, 
lagnaronsenu i loro correligionarii allo Ira per ad ore Rodolfo, 
chiedendo la scarcerazione del rabbino, ed una indonnila 
dagli abitanti di Wesel. 

L'Imperatore non solamente fece liberare il rabbino, e 
condanni» ad una multa di due mila marchi gli abitanti 
di Wesel, ma obbligò eziandio l'Arcivescovo dì Magonza 
a predicare pubblicameli lo avere i Cristiani commessa a danno 
degli Ebrei una vera ingiustizia e doversi il corpo di Verner 
non già adorare, ma abbruciare per Spargerne le ceneri 
al venlo (8). 

Nel secolo xiv (1343) Casimiro il Grande re di Polonia, 
che primo seppe conoscere fra i monarchi consistere il pili 
saldo appoggio del Irono nello amore dello universale, an- 
ziché in quello delle classi privilegiate, da cui perciò me- 
ritò li appellazione di Re dei Villici (9)', stanco delle con- 
tinue assurde accuse di infanticidio, che contro gli Ebrei 
sorgevano nel regno suo, con apposita legge vielò, venisse 
accolta qualunque accusa di simile natura, sempreché so- 

lascinto appesi» in tale stalo per tre giorni finché avesse cessalo dal san- 
guinare.— Eppure a cii» prostavasì fede in quei tempi come a veri là 
evangèlica. 

■ (8) Pleury, Ibid, cit.lin. e$. 

(9) Codzko IViWeoM de la Pologne, preci* liistorique, Sèpoque.p. HO, 
•ali. dt'BraxtHei ISSI. 
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stornila non Tosse dalla lesti mania ma di tre Cristiaui e di 
tre Ebrei (10). 

Non è a dire essere dopo questa legge cessala in Poloni» 
ogni processila od accusa per infanticidio contro gli Ebrei. 

Né male al certo si apposero questi due grandi Principi 
facendo di siffatte ridicole ed assurde accuse il caso che 
meritavansi , giacché poche religioni furonvi più avverse della 
Mosaica agli umani s acri tìzi i , poiché olire ad essere nei 
precetti del Decalogo registralo il divieto espresso di ucci- 
dere , scorgesi ad ogni tratto nella Bibbia maledetto colui 
che avesse immolati i figli a Moloch, e biasimali, trovanti 
gli umani sacriGzii. 

Se poi si sottopongono ad allenta analisi alcuni di questi 
supposti infanticidi! riesce facile il vedere quanto siano fa- 
volosi. : 

Due adunque ne esporrò, onde possano i lettori quindi 
pronunziare con fondamento sui merito lii tutti. 

Il primo è quello di un fanciullo Messinese slato nella 
sera del Venerdi Santo 1317 tormentalo , flagellato, croci- 
fìsso, o trafitto con lancia dagli Ebrei nella sua patria abi- 
tanti , e quindi gettato in un pozzo per occultare il misfatto, 
che fu perù tosto scoperto, do che le ocque appena, losche 
del cadavere si cambiarono subito in sangue , e cominciarono 
a bollire con tale impeto, che uscendo fuori del pozzo giun- 
sero ad inondare la pubblica piazza. 

■ Di questo infanticidio fa pubblica testimonianza un libro 
nel 1748 stampato in Palermo, intitolalo l'Ebraismo della 
Sicilia ricercalo ed esposto dal canonico Giovanni di Gio- 
vanni inquisitore fiscale in Sicilia, giacché trattandosi d'un 
fatto recente, quel buon canonico nella sua qualità d'inqui- 
sitore aveva per certo modo di esserne appieno informalo. 

(IO) Degli Ebrii di Polonia, nell'archi^. fliir.Geschìskie, Vienna 1889, 
quaderno di marzo. 
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Riferisco il secondo lo storico Bou fio io (I [) il quale narra : 

Avere nell'anno 149+ dodici Ebrei con due donne della 
Slesia sella a l'arno w citta dell'alia Ungheria occultamente 
afferralo e strangolalo un giovine Cristiano, segandogli 
mentre slava per spirare le vene , onde berne in parie il 
sangue e serbarne il resto. 

Avere quindi ridotto in peizi e sotterralo l'ucciso. 

Essere quelli Ebrei stali arrestali e posti alla tortora , 
quindi sulla confessione delle donne, che più tiroide ammi- 
sero lutto e svelarono i complici , i più colpevoli essere stali 
dannali al fuoco, gli altri ad una grossa multa pecuniaria. 

Lo slesso storico afferma avere i vecchi fra delti Ebrei, 
in risposta olla interrogazione loro falla intorno al motivo 
per cui compiacevano! a spandere e tracannare in lai guisa 
il sangue Cristiano, dichiarato: che quello era atto ad ar- 
restare il sangue in occasione della circoncisione, che be- 
vuto nei pasti serviva a mantenere lo pace e l'unione fra 
di loro, che sanavagli dal (lusso di venire, cui erano essi 
tanto gli uomini quanto le donne ollrcmodo soggetti ; che 
lilialmente ero antico statuto da essi secrelamenlc osservato 
di offrire nei loro ordinarli sacrifizi! in certi paesi il san- 
gue dei Cristiani, essendone in quell'anno toccala la sorti: 
agli Ebrei abitanti nella loro città. 

Se queste assurde narrazioni meritassero di essere seria- 
mente confutale potrei per cerio dire, che o falsi sono 
quelli omicidi), ovvero Ebrei non erano coloro che com- 
metlevanli, che Ebreo non fu mai chi attese in giorno 
di Salalo ad opera servite, e chi trasandando uno dei noa- 
chidi bevetle o mangiò la menoma quantità di sangue. 

Lasciando però al buon senso de' mici telluri distrarre 
dai falli come sovra narrali quelle induzioni che non pos- 
sono a meno di quindi scaturire, dirò soliamo per coloro 

(il) Ber. Unitarie. L. 'i, Tfccr. 5. 
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che si Girino scudo del popolare adagio, voce di popolo, 
voce di Dio, bastare la continuila dell'accusa di spurgo e 
propinalo veleno in ogni occasione delle malattie epidemiche 
e contagiose, che desolarono l'orbe per farne conoscere 
quanta fede prestare si debba alla foce del popolo. 

CAVO TERZO. 
Della intolleranza degli Ebrei e delie cause di quella. 

Clil delle umane cote Ignora II tondo 
Franco wnteniìa, « I monti ulti e i Invi. 

U-Rlci Sai. 8. 

Accusarono oguoru gli Ebrei d'intolleranza , attribuendo 
questo viiio ai religiosi loro precelli, quasiché il culto che 
professano avesse ad essi inspiralo quel!* abborrimcnlo , di 



cui diedero ognora provo sia rnnlro i Roman 


i , che contro 


i Cristiani. 




Sottoponendo od allenta indagine qaest'ao 


;usa , noi te- 


diurni» bensì gli Ebrei odiatori non siilo, ma nemici le Ionie 
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DÌ falli se dell'oditi contro i Romani si Irai 




la storia, facile riesce il vederlo dai seguenti 
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rato e fomentalo. 
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regno indipendente retto da leggi e da rili 


religiosi suoi 



propri! , in cui parlava^ una lingua e fiorivano costume me 
diverse assai da quelle dei conquista lori. 
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Lr> conquisili non era siala dogli Ebrei provocala , ma 
bonsi [iroilutln il;tlla sola smodala ed insaziabile ambizione 
de' Romani. 

1 conquista lori sprezzavano altamente i vinti ; i proconsoli 
ed i pubblicani ne mungevano spietalamenle le borse: lo 
estorsioni, le concussioni , le violenze e le rapine crescevano 
in modo spaventevole a loro danno, 

Prima di Giulio Cesare il Senato Romano violava agli 
Ebrei non abitatili nella Giudea di mandare il solilo tributo 
per la manutenzione del tempio (I). 

Crosso allravorsando la Palestina per la guerra Parliea 
rapiva i tesori del (empio. 

Antonio attribuiva alla molle Cleopatra, staccandoli dalla 
tìiudea, i terreni fertili, ove raccoglievansi il balsamo ed 
i profumi destinali al servizio del Dio d'Israello. 

Erodo, regnando Augusto, fondava un circo, ed inslituivn 
le pugne dei gladiatori, le corse, ed altri giuochi profani 
nella santa Citta: rifabbricava l'odiala Samaria, ove erigeva 
templi ed altari a Cesare; egli spogliava i sepolcri di Da- 
vide e di Salomone per impiegarne l'oro e le gemme ad ab- 
bellire le feste degli idolatri. 

Tiberio bandiva gli Ebrei di Roma senza ragionevole 
motivo e faceva ne trasportare sei migliaia nella Sardegna, 
condannandoli a combattere contro i ladroni , che quell'isola 
infestavano (2), considerando giusta lo storico la loro per- 
dila quale vile damnum. 

Claudio seguiva l'esempio di Tiberio, è vedevansi sotlo 
l'impero suo gli Ebrei ricacciali di Roma (3). 

La sola morie del furibondo Caligola rendeva immune da 
profanazione il tempio di Gerusalemme, e sullo il suo regno 

(1) Cicce , Oro!. 2" prò Fiacco S 2n. 

(2) luci!., Annui, lib. u. 
(3] Suetoo., IH elaud. 25. 
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scorgeva ii si questi infelici per ordine di Avi ti io Flocco , senza 
il benché menomo motivo privali nell'Egitto intiero del di- 
ritto di cittadinanza, derubati dai Gentili, spogliali, tru- 
cidati, dati vivi alle Camme, ed erano le donne loro, cru- 
ciale con ogni modo dì tormenti per obbligarle a mangiare 
carne porcina (4). 

A Venlidio Cuoiano feroce oppressore della Giudea suc- 
cedeva Gessio Floro, quel proconsole, nel quale, al dire 
degli storici spenta era ogni specie di umanità e di pudore, 
cui tornava gradila ogni e qualunque ruberia, fosse grande 
o picciolo, clandestina u palese; die gloriatasi di rovinare 
le città, e le provincie intiere; il quale in una parola au- 
lir Uè operare da Magistrato preposto a reggere i popoli 
collo imperio delle leggi, facevala da carnefice Irascelto a 
cruciare i delinquenti (5). 

Finalmente legonsi le oscene e ributtanti vessazioni usale 
ibi Pubblicani nella riscossione della capitazione sugli Ebrei 
imposta, di cui fa cenno uno storico contemporaneo (0); 

La fredda ed atroce barbarie de' spellaceli del circo, In 
lascivia e l'assurdità, che nelle religiose cerimonie del po- 
liteismo e nulla sloria delle folse sue divinità regnava. 

Ecco le vere cause clic non potevano u meno (orrogen- 
dovi i continui sarcasmi die ;i romani scrittori e i poeti 
Linciavano contro i Senatori di una religione da essi disprez- 
zato , perchè ignorala (/)) di destare nell'animo degli Ebrei 
un odio cordiale contro quei dominatori, che nello inso- 

[*] Tillemoni. Hitì. dts Emp. voi. i , p. «6. 
(81 Tillemont. IMI. V. i,p. 490. 

(6) SuEton. tib. S. 

(7) Vcdansi Persio , Marziale, lib. 1, Epigr. 20, 35, c 82. Petronio rie 
Jniiaeij. Appione, Giovi' n alt' ; unii chr Ir favoli: ibi jriiuliiioso Tarilo 
cucciale circa al rollo mosaico, per cui ulcera glj olirei adoratori ili 
una lesta d'asino. 
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lenle o sfrenato loro orgoglio, barbari (licevano, e come 
barbari Ira Uovo no tulli i popoli del mondo (a). 

Che poi quest'odio e questa universale detestazione cre- 
scessero dopo la rovina di Gerusalemme e la dispersione 
delia Ebraica nazione non è meraviglia; giacché In barbarie 
de 'vincitori non polo essere , che dall'odio inestinguibile dei 
vinti pareggiata ed eguagliala. 

Ned a religiosa intolleranza vuoisi poi attribuire la gelosa 
cara, colla quale gli Ebrei evitavano ed i Talmudisti pre- 
scrivevano si ruggissero le feste, In coobilozionc e la con- 
servazione degli idolatri. 

Chè avvezzi gli Ebrei ad una vita pura, frugale, e vir- 
tuosa, nella quale brillavano l'amore di un Dio fonte di 
ogni virili, unico, ed immateriale, quello de' domestici fo- 
colari, e lo sprezzo di ogni pralica , e cullo idolatrico, 
impossibile era, si agallassero olle lascivie ed olla fredda 
crudcllà, che fra i Romani regnavano. 

Le scoslumalezze del teatro, le gozzoviglie dei conviti, i 
sanguinosi olii delle gladiatorie pugne, e la moltiplicila 
dulie ridicole idolatriche cerimonie da cui era il Romano 
in ogni menomo allo della vita inceppalo , aggiunti alle 
altre cagioni per noi superiormente accennale; qucsii e non 
altri furono i molivi, clic obbligarono gli Ebrei n fuggire 
il consorzio sia de'Romani, che degli altri idolatri. 

Ignari quali esser dovevano gli Ebrei in riguardo della 
vita nperosa, cui erano per religioso principio dediti , delle 
varie credenze e riti, da cui andavano fra di loro distinti 
i settatori del politeismo: avvezzi a mirare in Oriente sa- 
crificalo il pudore delle vergini e delle matrone negli im- 

(a) Tito stelli bradu' imperatore, e come tale arbitro e disposilore as- 
soluto ilolle sjslniize r persino Julia vita d'ogni Keniano , violo dai po- 
polari clamori rinunziare dovette all'adorata Morenico, tanto ripugnava 
all'i mio malo orgoglio do'Quiriti l'idea di vedercdalla figlia di un barbaro 
falcalo il Romano soglio. 
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pudici riti dì Belo, dì Astrine, di Adone (8): immolale 
vilume umane sugli altari al culto pagano consecroli (9); 
odorato il bue, l'icneumone, il coiic, il serpente, credere 
dovettero di eguale superstiziosa lebbra infetti lutti i cultori 
dui paganesimo; quindi non senza ragione scansavano ed 
obbominavano il consorzio di si nefanda gente. 

Quanto poi ai Cristiani indubitata cosa è, averli sin dagli 
esordii lorn gli Ebrei considerali come eretici e diseriori 
della mosaica legge, epperò e perseguitali e fuggili; ned 
allra ragione a siffatto modo di procedere trovare puossi , 
salvo il predominio, che sulle popolari turbe ignoranti e 
fanatiche avevano quei superbi ed arroganti Farisei , alle 
di cui perverse dottrine aveva l'Autore della cristiana legge 
«ossa guerra, e la triste e sanguinosa esperienza segnatane 
dalla storia di tulle le religioni presenti e passate. Giac- 
che pur (rnppo aticke la persecuzione, la strage e lo ster- 
minio alterarono a danno dei dissidenti i precelli di quella 
slessa divina religione dal compiuto modello della mansue- 
tudine , della enritù e della sovrumana pazienza predicala. 

Trascorsi però i due primi secoli della Chiesa , cresciuto 
il numero, e col numero t'ardire di alcuni Cristiani, la 
intolleranza (b) divenne reciproca, e mentre gli Ebrei pren- 
devano a sassate i neo-convcrtiti al Cristianesimo (IO); i 

(8) Strattono, L. VI , pag. 73S. Erodoto, 155, 181 e seg. Luciano , 
df Dea Stjrìa , voi. 3 , p. K>%. Pastore! , Misi, de la Usisi. T. I . 

(0) Levit., 18, V. 21. Deuler, 12, V. 81, e 18, V. 10. Rcg., 4. C. 3, 
V. 37. Diod. Sica)., lib. 20. Eroi!., lit). 7. Eusebio, prepar. Bvang. t, 
C. 21. 

(d) b Colte prosperi [ii colici .-Ih ivladi.cn: d:t , Ics i;:ivlio:js (jl.iienl (ni — 
viens li'S uni cli'S auli'uì , ut .-e dfchir.iicnl pur iV; injuir? ci rles medi- 
Siinces; l«5 poii|ili'i l'Inii-nt M , 'ililii-ii\...l.fi jrnsir'ilis nubi i.iiont la loi do 

avec ambitìon Ics ebarges eccltsiastiques , cornine divi lìnmiiuilH'iis r.-n.- 
porelles. » Tali sono lo espressioni del Flcury cicca l'anno 2Ui. UiM. 
lìcci, lib. 8, $2! infine. 
(I») Cud, Juttin. log. 3 de luiatU. 
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Cristiani correvo mi ad atterrare le sinagoghe degli Ebrei, 
oil ì templi pagani (1 1) ; (indiò nlcuni fra i Cristiani Talli 
più arditi dallo essere la loro religione divenuta dominante 
cominciarono a minacciare il carcere ed il bando, a voler 
far credere per forza la religione di Gesù Cristo, ed a sta- 
bilire In sua autorità colla prigione e collo sfratto (12). 

Né qui urrcslossi l'impelo dello sconsigliato ed indiscreto 
zelo de' Cristiani, molli de'quali colle confische, col ferro, 
e col fuoco pretesero di domare le pervicaci coscienze, c 
rovesciarono ora per uno, ora por un altro prelesto sulle 
varie aggregazioni degli Ebrei quella congerie tristissima di 
mali, di cui già fatto abbiamo cenno nel capo secondo 
di quest'opera. 

Benché lo spirito del Cristianesimo fosso e sempre slato 
sia ad ogni sorta di persecuzione contrario; sebbene molli 
fra Ì più dotti pontefici e luminari della Chiesa, fra cui 
brillarono specialincnle S. Bernardo'» S. Gregorio Magno 
sforzali siansi a lutt'uomo di raccomandare la carila e la 
mansuetudine, i loro sforzi pur troppo non sortirono sem- 
pre il loro effetto sìa a petto dello ignorante ed indiscreto 
zelo de' monaci (13), e della fanatica plebe, che a fronte 
dell'avidità e cupidigia de' nobili e de' polenti. 

Quindi il volgare dettolo la Chiesa abborrisce dal sangue 
fu smentito da taluni a segno , che si videro Cavalieri strap- 
pare dallo infamo palco il carnefice per iscuoiare un misero 
israelita reo di bestemmia (14); ed accorrere spontanee 
celilo mila persone, fra cui principi, duchi, baroni, ve- 
lli) Flcury. Star. Ucci. lib. IH, § i e 31. Tillcmoat, Hill, dei Emp. 
voi. 5, p. 21(3 e 307. 

(12) Di ciò lagnava» S. Ilario. Vedi Fleury. Sfar. Ecel. lib. in, $ J. 

(13) Pana Manilio V con sua bolla del 13 febbraio 1429, vietooi pre- 
dicatori di incitare dai sacri pergami i cristiani contro gli ebrei. 

(1*) Montesquieu, E»pr, dei loia?, lib. 2, drap. i. 
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scovi, sacerdoti, e monaci per bearsi attorno al rogo sul 
<[ualc ardevano a centinaia gli Eretici (15). 

Non 6 perciò da stupire se gli Ebrei giudicando in que' 
tempi dello religione Cristiana dagli alti esteriori dì coloro 
che la pressavano, e scorgendo nella plebe la viltà unita 
nlla bassezza; ne' grandi poi e nel clero l'avidità, la fe- 
rocia (n), la dissolutezza andare compagne alla superstizione ed 
alla crassa ignoranza ; persuasi che fossero le loro ricchezze l'u- 
nico pretesto di tulio le persecuiioni cui soggiacevano , cer- 
cassero di vivere assoluta mento dai Cristiani segregali , e 
ne schivassero il consorzio, come si cerca di evitare l'in- 
contro di un essere malefico e pericoloso. 

Quindi le violenze, -le accuse, le persecuzioni dal canto 
de' Cristiani , l'odio, l'abborrimeuto e le maledizioni im- 
precate dagli oppressi Ebrei. 

La calunnia ed il timido sospetto infierivano a danno 
degli Ebrei. 

Smarriva» o tremisi annegalo un fanciullo , dieevasi 
dagli Ebrei martirizzalo: sorgeva la peste, tosto afferiuo- 
vasi dallo avvelenamento delle acque, da raalefizii per gli 
Ebrei praticali prodotta: lo invasioni degli infedeli, la ste- 
rili là de' campi , le morti repentine , le malattie del be- 
stiame, lutto lutto era opera degli Ebrei; essi quindi ca- 
devano vìttime delta infuriala moltitudine, la quale persua- 
devasi di Tare cosa gradita allo Onnipotente, vendicando il 
Deicidio. Funi pur anco taluno, che il traffico degli 

(ts) Fleury, Hitt. Bai. lìb. 9, § atto lib. 71 § 50. 

(o) Basii a porgerne un'idra della ferocia di rpic'lempi quanto ci si 
raccontò di Simone da Molitorie Supremo Dure do'Crocìati contro gli 
Albicai , il ijikiIo insisletle, perchè si consegnasse alle fiamme uno di 
([noti ■ iti/ìli li l'IiiniiTitu di l'uriviciirs:, e ci" dioici ci; li [uti.-Iic -e pili - 
lava sinceramente servirebbe il fuoco a fargli espiare le sue peccala, 
monlrc sconterebbe in caso diverso la pena della profferta menzogna. 
Reurr.ttM. lib.7«,$*S. 
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schiavi Cristiani eseguilo no' secoli di mezzo itagli Ebrei , 
attribuire volle agli intolleranti religiosi loro principi). 

Non isla però quest'accusa: giacchi ossi non esercì vjnn 
questo traffico, che nell'epoca, in cui vi si applicavano ope- 
rosamente tulli gli altri mercatanti cristiani , fra' quali non 
ultimi ad intraprenderlo, ma ultimi però a lasciarlo nel 
secolo xvi furono i Veneziani, che non avevano scrupolo 
alcuno di comperare in Europa i servi cristiani per riven- 
derli ai Saraceni , ed agli infedeli Africani (16). 

Si (fatto rimprovero poi a dir vero suona mirabilmente in 
boccn de' moderni Cristiani ; mentre tuttora si tollera non 
solo ma si sostiene a spada tratta frammezzo ai due po- 
poli, che pretendono essere i veraci promovilori e sostenitori 
delle libere istituzioni sia nel vecchio, che nel nuovo mondo 
la schiavitù de' neri, e la servitù ancor più penosa e mor- 
tifera non di nome, ma di fallo degli operai inglesi, e ciò 
per giovare nelle Americhe a pochi posseditori di quelle 
piantagioni di zuccaro iuafliate cui sudore e col sangue dei 
miseri Africani e per arrichite nella superba Albione quei 
sordidi appaltatori di carne umana, che tutti i nobili c 
generosi alleili soprappongono ella stadera del monopolio, 
e del privato interesse. 

Non diremo con ciò per certo clic fossero da vizii e da in- 
tolleranza scevri ne' secoli dal 800 al 1600 trascorsi gli 
Ebrei poiché essi esosi rendevansi ai popoli colle spieiate Ioni 
usure e colla insolentire eziandio senza riguardo agli inveterali 
pregiudizi contro la loro nazione esislenli , semprecliò il 
compra favore de' principi e de' grandi loro ne porgeva il 
destro; ma quegli vizii e questa intolleranza alfa barbarti: 
de' tempi, alla costante loro depressione, alla ignoranza 

(1S) Muratori , DUtort. mlie antichità Hai. nìssert. 30. Maria. Star. 
eie. ittComm. dti Vena. voi. 1, pag. 205 e voi. 2, p. 52, e (62. Codico 
Carolino lijiirf. 05 e 77. Filiasi, Saggio sull'antico cornai, ilei Ytnez, p. 19. 
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dalla schiavila nudrila, in somma alle leggi da cui erano 
regolali , amiche alla religione da essi professala debhoiisi 
attribuire, che da stupidi Iloti non nacquero mai generosi 
Spartani. 

Quanto poi alle frodi, di cui vennero e sono tuttora tac- 
ciali i negozianti Ebrei con buona pice de' loro confratelli 
Cristiani, dobbiamo dire non essere quelle mai state pili 
specialmente opera degli Ebrei, di quanto sìansi alle me- 
desimo applicali i negozianti d'ogni altra religiosa credenza. 

Giacche quantunque vogliasi esaltare la buona Tede come 
la sostenitrice de! Commercio non e perciò men cerio di 
è quesla verità pur anco una tristissima, elio framezzo ai 
negozianti sempre nacquero le frodi , e che dovunque gli 
animi si rivolsero più spezialmente al Commercio, quivi 
pure applicarono l'ingegno ad aggirare i loro simili. 

Difalli cominciando dagli insidiosi c menzogneri discorsi , 
con cui i negozianti d'ogni sorta cercano di magnificare le 
cose formanti l'oggetto del loro traffico, e di farne parere 
sempre più esuberante il costo, sino ai varii modi di di- 
minuire il valore reale aumentando quello apparente delle 
merci non è forse il commercio una continua scuola di frode 
e di raggiro? 

Quindi gli antichi diedero al favoloso loro Mercurio la 
triplice presideuza della eloquenza, del commercio e dui 
ladri. 

Quindi l'aulica come la moderna istoria ne accenna come 
più facilmente fedifraghi i popoli dediti alla mercatura, 
pochissimo rispello per le giurale promesse mostralo avendo 
ognora fra gli antichi i Greci, ed i Cartaginesi: d'onde la 
greca e la punica fede rese proverbiali; e pochissimo pur 
anco Tra i moderni gli Inglesi. Poiché tulli questi popoli 
sempre corsero all'armi quando vi furono da ragioni di 
lucro eccitati. 

E qui cade in acconcio di confutare due accuse falle 
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agli Ebrei, una dal Sessa (17), l'altra dui Cunlc d'Arce (18). 

Afferma il primo essere coi loro raggiri ed artifcii i 
drappieri Ebrei di Torino pervenuti a tirarsi lutti gli av- 
ventori, cagionando ciò stante un danno notabile a! drap- 
pieri Cristiani. 

Questi artifizi! però, e questi raggiri erano da quanto 
spiega in tale opera lo slesso Autore nienl'nllro che: 

1° Il vendere i pannilani ad un prezzo più. discreto degli 
nliri mercanti, che costituendo una Università ondavano 
d'accordo nel tenere i prezzi piuttosto alti. 

2° Il fornire, massimo alle persone titolate drappi di 
oltimo qualità. 

3" 11 cambiare ad ogni menoma Inguauia sulla 'qualità 
delle medesime le merci vendute. 

4° E finalmente l'accordare ai Sarti che conducevano 
loro avventori l'agio d'un tanto per cento sul prezzo ritratto 
dalle vendile procurale (lft). 

Conoscendo la natura di siffatti arlilizii nessuno al cerio 
stupirà, se nobili, ecclesiastici, borghesi e plebei lutti cor- 
ressero alle botteghe degli Ebrei, anziché a quelle da' Cri- 
stiani tenute. 

Con eguali: fi iuichi.77.il assevera il secondo sovr'acccnnatn 
autore il conio d'Arco . essere cessato in Levante lo spac- 
cio e la vendila dai drappi d'oro e d'argento da' Veneziani 
fabbricali in seguito alle falsificazioni nella fabbricazione di 
quelli dagli Ebrei Veneti praticale, per cui tale genere di 
merci cadde adulto in discredilo. 

Non pose però mento quell' Economista (meritamente dal 
(iioja annoveralo fra gli scrittori superliciati ) che silfalla 
asserzione sarebbe, siala di leggieri trovata falsa di seguilo 

(17) Nel trattalo de Jttdaeìs. 

(1H) JVd suo opuscolo delia in/l«en:o dr( Ghetto nello Sialo. 
(IWi Osservazioni varie annessa al trattato suddetto rie /inditi* , paj. 
SB4 ad 23.1. 
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alla semplice leltaru dello leggi relnlive al commercio 
Vendo. 

In fa Hi supponendo anche fosse stalo dogli Ebrei no' do- 
mimi Veneziani abitami falsificalo l'oro e l'argento ne' 
drappi anzidetti adoperato, ciò non avrebbe potuto scredi- 
tare quel ramo di commercio, giacché pel fallo slesso di 
una simile falsificazione non acrebbero più potuto quei 
ilnippi essere venduti. 

A togliere ogni dubbiezza su questo particolare , ci ba- 
sterà ricorrere alle leggi , che regolavano in Venezia la 
fabbricazione ed il negozio dei drappi di seta. 

Noi le riportiamo testualmente lasciando al lettore di 
Irarru le conseguenti induzioni circa lo verità delle asser- 
zioni dal Conte d'Arco pubblicate . 

Hispello i panni di seta era legge presso i Veneziani (20}. 

« 1° Che i panni fossero d'una slessa qualità dalla lesta 
alla coda e di buona e lina seta ben cotta, e tinta o 
perfezione. » 

a 2° Che i panni di seta non potessero essere navigadi 
che dai cittadini (k) originarli abitanti a Venezia da 18 
anni. » 

* 3* 'Che delti panni clic non fossero di fina seta vo- 
landoli smerciare per via di mare fossero segnali con marca, 
nude potesse essere conosciuta dai compratori la loro qualilà. 

« i" Non poteva tur [avuti di seta se non quello che 
aveva dato in nota il suo nome all'uffizio dei provveditori 
del Comune, ed era pur tenuto a dare in noia ogni pezza 
che fatto aveva lavorare nella sua fabbrica. » 

n 5° Se i panni erano tessuti con oro od argenta non 
potevano essere venduti che allo botteghe !!! » 

Trattandosi di Venezia non aggiungeremo commento , 

(20| Mario., Star. civ. voi. 5, p. 255. 

(e) (ili Ebrei non godevano nella Veneta Repubblica della cilladinania. 
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che notoria e la severità con cui quelli Oligarchi facevano 
te leggi dello Sitilo osservare. 

Resta poi da ultimo l' imputazione di tenere mano ai 
ladri, ri ce il a min ed occultando le cose rubale, e su questo 
particolare non e dubbio sì a usi gli Ebrei sempre mostrali 
a ciò proclivi, non giù per religioso principio, ma si bene, 
perchè l'ovidilà del guadagno accompagnala dalla ignoranza 
e la incuria del pubblico bene prodotta dalla inabilità di 
possedere slabili gli stimolavano a simile turpe traffico tanlo 
più lucroso, quanto maggiori sono: 

1° 1 rischi cui si va incontro applicandoci. 

2° Lo difficoltà di trovare compratori discruti. 

3° La facilità nel venditore di acquistare la roba dì cui 
brama far distratto. 

\° £ finalmente la necessità pel venditore di smerciare 
prontamente la cosa rubala, onde allontanare da se il mulo, 
ma infallibile testimonio del suo delitto. 

D'altronde - essendo come quindi vedremo nei capitoli ri- 
flettenti la morale Ebraica , questa connivenza dolosa coi ladri 
espressamente contraria ai da, n mi religiosi degli Israeliti, vuoisi 
questa pecca della feccia de' medesimi sceverare dalla loro 
professione di fede, ed attribuire a quelle stesse cause, che 
sono fomiti di delitto nella plebe de' Cristiani. 

Porremo termine a queslo capitolo facendo notare sol- 
tanto di volo, essere altrettanto assurdo di incolpare la re- 
ligione Mosaico dei delitti e delle immorali e pregiudicale 
opinioni di varii fra suoi seguaci, quanto il sarebbe pre- 
tendere dalla morale evangelica Maturili: 

1° La strage di S. Bartolomeo ed i roghi a danno degli 
Albigesi, de' Manichei, e degli eretici relapsi accesi. 

2° Lo sterminio degli imbelli ed ignoranti abitatori delle 
Americhe, e quanti torrenti di sangue vennero a pretesto 
di religioso zelo versati da coloro che si vantavano seguaci 
del Cristianesimo. 
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CAPO QUARTO 
Dtl Mosaismo. 



Mosi cui velusta prrgio ngn Kemn 
Fea di «ne pallidi e e di vice 
Tal teck) the In qua! lina è ancor probi™*. 

Alpi ehi ni. 7. 



L'essersi da ludi coloro i quali di proposito attesero n 
dimostrare la necessità di reggere gli Ebrei con leggi di 
eccezione intaccato l'edilizio della Mosaico religione quasiché 
le norme di quella tendessero unicamente ad isolarne dal 
consorzio delle altre nazioni i seguaci, fasi che del Mosaismo 
lenere dobbiamo discorso onde porne lo spirilo sotto l'unico 
aspetto che gli si convenga. 

Ella è cosa di Tatto incontrasela , e tulli gli scrillori 
spassionali ed imparziali ne convengono, doversi nella Mu- 
saica legislazione distinguere la parte religiosa e morale da 
quella semplicemente disciplinare; comecché la osservanza 
della prima bastasse per rendere scvello al Dio d'Israeli» 
chi ne professava lo norme, ed a seguire le regole della se- 
conda fosse soltanto astretto il vero israelita , il membro del 
popolo eletto. 

Quindi l'Ebreo come fratello considerava unicamente 
l'Ebreo, prossimo diceva chi alla morale mosaica atteneva»!, 
ed era per lui straniero cbiuuque ne professava una con- 
traria. 

La morale mosaico poi, quella stessa che l'Autore della 
cristiana legge diceva di non essere venuto per scioglierti 
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mi per osservare e rendere compila (1), prescriveva in chiari 
termini. 

i" Di non fare ciò che è iniquo: di giudicare secondo 
Ì dettami della giustizia tanto in riguardo ol cittadino, che 
ni forestiero; senza distinzione di sorla tra il povero ed il 
ricco, e senza eccettuazione di persona (2). 

2° Di non usare pesi o misure falsale e non giuste (3). 

3° Di amare ol pari di se slesso, di accogliere amo- 
revolmente lo straniero, perche Iddio lo ama, e gli som- 
ministra il villo e l'abito, di non contristarlo , affliggerlo , 
od ingiuriarlo (4). 

4° Di non cercare la vendetta, di non parlare mule 
e dolosamente (5). 

5° Di lasciare sia nel mietere , che nel raccogliere 
ogni specie di frutti della terra una parte della messe e dei 
frutti nel campo, onde spigolarla, c racemolarla potesse il 
povero e lu straniero (G). 

6" Di ricondurre al proprio nemico l'asino od il bue 
da lui smarrito, dì aiutare colui il quale ci odia a rialzare 
la suo bestia sotto al carico soverchio accosciala e giacente (7). 

7" Di non abbattere assediando una citta nemica gli 
alberi fniliifnri sul territorio di quella esistenti per formare 
le macchino ossidionali, e di non devastare le nemiche cam- 
pagne (8). 

[1) a Nolitc pillare quoniani veni solvere legem aul proplu'las: non 
veni solvere sud atlini|jU>ri:, Krtiurj. Str. Matlh. cap. 5, V. 17. 

[2) Dea terno. C. t, V. 1B e 17 eC. 2-t V, 17. ^evitico, cnp. 19, V. 
)5 c fan. 25, V. 22. 

[3) Dcutcr. cap. 25, V. 13, li e 1!1. Levitico, cap. iU. V. 35 e 30. 
(.1) lìeuieron , C. 10, V. 13 c IO. Lertlico, C. 10, V. 33 e 8*. Esudo , 

C. 22, V. 21. 

(5) Lcvìt. C. 19, V. la. Salmo 33, V. li, 

(5) Lcvilico, C. 18, V. 9 c 10. C. 23, V. 22. DeuKron. C. 24, V. 
10, 20 e 21. 
(7} Esodo, C. 23. V. 4 e 5. 
(SJ Dciitcr., C. 20, V. 10. 
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8° Di non negare io mercede all'indigente, al novero 
sia IY.il l'I lo die forestiero {!))■; di non rubare e di non men- 
tire (10). 

Oltre n ciò trovasi pi nel libro dei salmi, e dei proverbi i , 
i quali formano il compi monto dolili legge mosaico, espres- 
samente dichiarato : 

Che colui il quale partecipa col ladro odia la sua 
anima (1 1). 

Se avrà, fame il nemico luo , porgigli cibo; se avrà 
sete somministragli acquo per dissetarsi (12). 

Non essere al Dio d'Israello accette la menzogna, la 
superbia, l'iniquità, ma soltanto l'umiltà, la verità, lo mi- 
sericordia e la giustizia (13). 

Precetti lutti abbastanza ciliari e positivi, perché allo 
eccellenza credere si possa della religione da cui vennero 
insegnali. 

Per rispondere poi a coloro, i quali pretendono, doves- 
sero lutti questi precelli osservarsi esclusivamente rispello 
allo israelita, senza andare lauto per le lunghe ricorreremo 
sollanlo od uno Tra i molti passi riflettenti lo straniero, che 
rinvengorisi nella Bibbia al libro terzo de' Re. 

Ivi (11) sia scritto, essere le preghiere falle al Dio d'I- 
sraello nel suo tempio dallo straniero accolte ed esnuililc 
dal medesimo. 

Non essendovi da ultimo altro appiglio per denigrare In 
musaica legge, e per assomigliarla alle sanguinose lavale 
dì Dracene, molli scrittori si compiacquero di (andare la 

(0) Deuieron. c. 24, V. 14. 
(ir; LevUico.c 10, V. 11. 

(11) l'roverb., c. 29, v. SM. 

(12) Prorerb., c. 25. v. 21. 

(13) Salmo 5, v. 5 e 7. -Salmo (4, v. 2 a 3, -Salmo 17, v. 28. - Salmo 
33, v. 10.- Proserb., c. 3 , v. 3. 

(14) Cop.8, v. 41, 43 e 43. 
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listn (ielle stragi per religioso zelo commesse dal popolo ebreo . 
additandole come il frullo del codice mosaico: essi però sra- 
gionarono al pari di quel medicasi™ che dichiarò il molo 
la pessima Tra lecoso per avere veduto cadérgli morto ai piedi 
un corriere oppresso da una corsa forzala ed eccessiva. 

Noi perciò rimanderemo quelli scrittori alle veritiere pa- 
gine della nostra Storia ecclesiastica, persuasi che rivocheranno 
la fallace loro conclusione, giacché in caso diverso la mo- 
rale del Cristianesimo correrebbe nelle loro manicgual rischio, 
c staremo solo contenti ad affermare essere il mosaismo 
consono affatto allo spirito di universale fratellanza che re- 
gola le moderne nazioni. 

CAPO QUINTO. 

La usura direttamente contraria ai precetti religiosi 
degli Ebrei. 




l.lCRtlELLE - Stringa ptr gli Etrei di ThioKvillc. 

Molli e gravissimi scrittori trattando della cittadinanza 
ebraico affermarono dalla mosaica legge apertamente permessa 
la usura verso il foresliero. 

Essi però andarono errati a gran partito sia perchè at- 
tribuirono alla parola Ncsech voltata nella volgala per usura 
un significato che avere non potò giammai, avuto riguardo 
ali'cpoca in cui scritto era il Deuteronomio, sia perchè non 
posero manie alla differenza, dalla voce sul Sina tuonante, 
posta tra lo israelita ed il forestiero idolatra. 
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La parola Neseck significava presso gli Ebrei , carne il 
vocabolo usura presso Ì Romani, un provento o lucro qual- 
siasi dal mutualo danaro ritratto, che anzi un accrescimento 
alla misura della merce imprestala fallo dal commoda- 
tario (a); ma non già quel provento eccessivo ed illegale 
a cui suolai, giusta il modo di esprimersi dai * moderili 
addottalo , dare il vituperoso nome di usura. 

Ed è poi ciò tanto più vero inquantochè per isvolgere che 
ai svolgano non solo le sacre carte; ma gli storici antichi pur 
anco, non si riesci ri mai a trovare che fosse presso gli Ebrei 
da speciali leggi regolato il provento del mutuato danaro 
in modo ad essere in un caso lecito, nell'altro no. 

Allorché adunque nel Deuteronomio scritto trovasi (1): 
non ritrarrai dal prestito al fratello tuo frutto d'usura.... 
ma saltanti) dal forestiero; piano è essersi per tale modo 
falla faciliti di trarre profitto dal danaro al forestiero mu- 
tualo, ma non già di esercitare a danno del medesimo lo 
infame traffico, a cui attesero quindi i tralignali successori 
del popolo da Dio eletto. 

Che ;a!e sia la vera lezione di siffatto testo, e tale l'unica 
spiegazione che intorno ni medesimo adottare si possa, serve 
a dimostrarlo in modo irrefragabile la differenza dalla Mu- 
saica legge segnala Ira lo israelita e lo straniero, per cui 
due distinte famiglie costituivano da culto, da leggi e da 
costumi diversi regolate. 

Posla questa diversità , il precello di non lucrare sullo 
Israelita e la facoltà di ciò eseguire verso lo straniero fu 
non solo prudente, ma necessaria cosa. 

E per verità, se mentre te proprie leggi impartivano alio 

(i) Che cosa è Nesecli^ Egli è se alcuno darà in prestanza una tela 
(moneta ilei valore di due steli , ossia di quattro danari) per cinque da- 
nari, due misuro di tormento [icriro (Mischaà cod. 2. de damnii cap. 5. 
S i". Versione del Surenusio. 

(1) Cap. 33 v." 19. 
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straniero la frettila di ritrarre dal danaro allo Israelita mu- 
tualo una usura o provento, questa stala fosse allo Israelita 
verso io straniero negala, ed avesse dovuto il popolo Ebreo 
concedere gre lui lamenta in prestanza a chiunque il proprio 
danaro; incalcolabile danno gliene sarebbe derivato per la 
mancanza* di quello scambio di I acri , con elio le commer- 
ciali relazioni Ira nozione e nazione si alimentano e roan- 
tengonsi vite eoo utile reciproco sia degli individui , che 
delle nazioni stesse. 

Quindi i Romani, mentre statuivano fra Romano e- Ro- 
mano leggi restringenti fra certi limili il provento del mu- 
tualo danaro, non frenavano in guisa alcuna l'avidità del' 
cittadino rispetto allo alleato ed al suddito non cittadino, 
cosicché tanto l'uno che l'altro trovaronsì dulie enormi usure 1 
dei Romani palrìzii oppressi, accertandone Cicerone (2) , 
essersi senza alcuna sorta di scrupolo esatto in odio degli 
alleali il 4-8 per 100 dal secondo Bruto ed il 6S per 100 1 
del Magno Pompeo. 

Negare perciò non polendosi da alcuno la rettitudine di 
((ueslo precello biblico, fimi chi fra i detrattori degli Ebrei (3) 
storcendo arbitrariamente e snaturando un altro passo dei 
Ddutcronoraio , osò asserirli che Mose avesse espressamente vie- 
talo a' suoi seguaci di togliere danaro in prestanza- dolio 
straniero traendo il fondamento di questa fallace asserzione 
dui seguente troncalo verseli*»: Danti denaro ad usura a 
molto genti, e (tu) da nessuno tis prenderai (4). 
' Restituendo però le cose nello stalo loro genuino e pri- 
mitivo, e rannodando a quel pezzo di versetto le parole che 
lo precedono, chiunque abbia, non già fioro di senno, mu 
una dramma soltanto di criterio scorgerà la ingiustizia dì 
questa accusa. 

(ìj.Epist. ad Alile, lib. 0. ep. 1. 

|3) Cambiai , della eiUadinansa Giudaica in Europa. 

(4) Dcuteron. cap. 28. v." ti. 
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Poiché dalla semplice lettura di quel passo del Deute- 
ronomio rilevasi essersi du Mosè, mentre prometteva ad 
Israello, die Iddio gli avrebbe, osservando egli la legge, aperto 
il suo tesoro, benedette l'opere sue tutte si che darebbe a 
mutuo a multe nazioni senza ritorne da alcuna : prediceva 
nel tempo stesso al medesimo, ove violali avesse i divini 
precetti diverrebbe il forestiero Oggirantesi seco lui sulla 
terra ad esso superiore, e p resi ere b begli danaro ad usura 
senza riceverne da lui (5). 

Che è quanto di r e, non altrimenti essersi scrìtto: pre- 
sterai danaro ad usura a molte nazioni , né tonai da 
alcuna danari} in prestanza: salvo per significare, sarebbe' 
a tal segno, servando la legge, giunta ta prosperità del 
popolo Ebreo da fare in esso abbondare cotanto le ricchezze . 
ed il danaro si che fosse in stato di mutuarne alle altre 
nazioni, senza avere bisogno di tome dalle medesime in 
prestanza. 

Concorro vie più a confermare questa dimostrazione i| 
chiaro lesto Talmudico (6) cosi espresso: Ma dai gentili 
lecito è di prendere ed ai medesimi è permesso di dare 
danaro a mutuo con usura. 

Finalmente oltreché giusta la dottrina dei salmf (7) : può 
solamente abitare net tabernacolo del Signore, é riposare 
net suo santo monte, colui che non diede il suo denaro ad 
usura: e che secondo il Talmud dichiaratisi inabili a farla 
da giudici e da testimoni nette cause pecuniaria gli Israe- 
liti esercenti l'usura ed i feneratori (8) ; basterebbe ridet- 
tero, che essendo (per n ni versate consenso del mondo Cri- 
stiano) Iddio autore della lejge mosaica, impossibile riesce 
non die allegare, il supporre soltanto che la sommo sa- 
ia; Dcuteron. Ibitl. v. 13 e «. 
(BJ Di dannò* , cod. 2. cap. 5. %G, 

(7) Salm. 14. v.° 5. 

(8) Di tfn*4rii> , C«p. 3. $ 3. 
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pienza abbia approvata no» solo, ma prescritta pur anco la 
infame e vituperevole usura (b). 

Né Ja siffatto precetto scoslaronsì mai i medesimi Rabbini : 

Avvegnaché ed il gran Sinedrio per cura di Napoleone 
adunalo in Parigi Dell'anno 1807 dichiarava essere allo 
Israelilu proibito di esercire l'usura sia a danno dell'Ebron, 
che dello straniero, e chiariva chiunque avesse prestalo ad 
usura violatore di un dovere religioso , e notorio peccatore 
contro la lesse di Dio (9). Ed il concistoro Israelitico del 
distretto di Colmar in una sua circolare diretta nel dicembre 
1833 ai Rabbini, e Co m messo ri i iurigilalori contro l'usura , 
dopo avere specificalo : 

« Esserri usura non solamente quando prestatasi il da- 
naro ad un interesse superiore alla tassa legale, ma ancora 
quando prima o dopo del prestilo volcvansi avere in pa£"' 
mento derrate od cITelti di qualunque sorla ad un prezzo 
minore di quella lassa, e così quando si prestavano o ren- 
devano bestiami, merci, mobili o rilabili ad un prezzo più 
allo del giusto, con che l'usura rimane nascosta sotto il 
velo della compra c vendila» 

Vietava quella espressameli le imponendo non potesse più 

» 1° Essere ammesso a far parte delle adunanze dei dieci 
convocali per la preghiera. 

(b) Come conforme non è al certo alla evangelica legge la canonica 
semenza: <ih ilio usurai» exlge, cui merito nocete deiitlnai: cui iure 
infcruntur arma, buie Itgitim indicuntur usurae, quei» bello vincert 
facile non polii, de hoc cito potei centellina rindieare te. Ab Ime usu- 
rai» erige, quem non sii crimen occidti-e. Sinc ferro dimical qui 
uturam flaoitat.... Ergo ubi ini belli, ibi etiam itti usura (Decreti, 
2. pars, cuoia 14, quest. *. c. 12) S. Ambrogio in Toh. cap. i5. 

(3) Vedi Merli», reperì, dejuriip. in verbo SCI. 5. S 3- ari. 9. 
Ed era questi! ik-usiuiic oblìi i^iiuriu ye.r fjb F.t>™ francesi, giacche 
giusta il Talmud, dal gran Sinedrio scaturisco la legge par Israello in- 
tiero. MiKhnà, de tyncdriis , cap. 10. § 2. 
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» 2° Essere chiamato a leggere la Sanla Scrittura o ad 

» 3" Uffiiiare nel corso del primo anno dalla morie dei 
suoi genitori , riè il giorno anniversario di quella morie. » 
Prescriveva olire a ciò: 

» 1° Non potesse alla morte dello usuraio la confrater- 
nita , od alcuno Israelita in particolare occuparsi della di 
hi sepoltura. 

» 2" Dovesse il medesimo venire escluso da ogni società 
religiosa, ned essere più come membro della israelitica Co- 
munità consideralo. 

b 3° Dovessero sifiatle esclusioni appena pronunziale pub- 
blicarsi in tutte le sinagoghe del distrailo (IO), a 

Allegherà per avventura taluno contrastare apertamente 
a queste rabbiniche e bibliche dottrine l'inveterato usureg- 
gine fra gli Ebrei da tarili secoli mantenuto per cui arqui- 
slarono essi di molle ricchezze , fonie principale de* moli, 
(fa cui vennero in ogni tempo afflitti. 

Ma ed a siffalla obbiezione facile sarà il rispondere sem- 
prechò considerare si voglia colla storia alla mano quali siano 
stati i tempi, ove di usura più specialmente accusali furono 
gli Ebrei , e quale la condizione de' medesimi. 

Stando a questa imparziale e veritiera maestra dei passali 
eventi, dal primo secolo dell'era Cristiana sino al secolo sei- 
timo ed oliavo, cioè per lutto quel tempo in cui poterono 
gli Ebrei, godendo di una certa quale tolleranza impiegarsi 
nell'agricoltura e nelle orli, ed essere padroni di stabili, 
nessuna accusa generale di usura pesò sui medesimi. 

E=sì attesero come tulli gli altri sudditi del Romano Im- 
pero a lulfaltro che al traffico del danaro. 

Cessala la tolleranza, reso dalle continue invasioni dei 
barbari , dalle Qscali avanie dei Principi e dei Ucggitoii degli 



(IO] f raomofojrin rati, di Lucca , numeri 00 e 61 gennaio * febbraio. ■ 



Siali , cfie la avidità sotlo specie di religioso zelo smmanta- 
rano, infrullifero, e non permesso por gli Ebrei il possesso di 
stabili, applicaronsi essi esclusivamente al commercio, ed es- 
sendo dalla religione loro permesso il traffico del danaro, menlro 
■i Cristiani viclavonlo i sacri canoni (1 i) e gli scrini de' iwnlì 
padri (12) dedicaronsi gli Ebrei onninamente a quel ramo 
di negozio, in cui la sagacilù, scaltrezza e sobrietà loro, la 
mancanza di concorrenti, la moltiplichi! delle ricliiesle dalla 
infanzia dell'industria, dal difetto di facili commerciali rela- 
ìioni, e dalla scarsità del danaro prodotte, promettevano 
loro un guadagno altrettanto abbondante che pronto. 

Nè è da dire che fossero sin dal principio gli Ebrei veri 
usurai , ovvero che riscuotessero dal danaro mutuato proventi 
esorbitanti ed eccessivi , e fossersi con ciò resi esosi ai po- 
poli presso a cui abitavano; giacché qualunque fosse l'in- 
teresse esalto dal danaro prestato; siccome il ritrarre dalla 
mutuata pecunia il benché menomo frullo, era peccaminosa 
ed infame cosa reputata, cosi la menoma prestazione oltre 
al capitale riscosso, bastava in que' tempi di barbarie e 
di ignoranza per far meritare al mutuante la (accia di usu- 
ràio , e l'odio de' popoli (13). 



(11) Cationi degli Apotloli, can. 44. — Anno 305. Cane, di Elvira, 
c. 305. — Anno 314. Conc. Arclalen, c. 12. — Anno 335. Cono, di- 
cono, c. 17. — Anno 461. Conc. Tiiron, c. 13. — G.» Secolo. Conc. 
Agatense — Tarragon — Orlean. — Anno 787. Conc. di Sortii umbert. 
c. 17. — Anno 850. Conc. di Pavia , c. 21. — Secolo 12", 2° Conc. 
La torà n. 

(12) 8. Gregor. nùt. Epuri, can. ad Lei. nom. 5. — S. Gerolamo 

in E-.erhiel, lìb. 0. cap. 1S. — S. Amhrog. in Tobia, clip. 13. 

S. Agostino, in Psalm. 3G. scrm. 3. n" 0 — S. Leone, Epist. 1. ad 
Episcop., cap. 3. 

(13) Declami, de Philippe le Bel a di 8 del i.bre 1312.— Ordon- 
«ante de Hlois art. 202. — Iloccaccto giornata 6. novell. 13. — Trattato 
•opra i jKccaii mortali. — Hnme'i History ùf Enal c. 10. 
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Arriccliilisi con questa pecie di negozio gli Ebrei, tosto 
divennero, perchè da ncssun'allra legge, che dal benepla- 
cito dei principi e dei feudatarii, sai di cui territorio abi- 
tavano protetti , il bersaglio c le vittime sia dell'ira popolare . 
che quali persone perniciose ed infami considera vanii , sia 
<le' grandi e de' polenti, che vedevano in essi una preda 
altrettanto più facile, quanto più inerme. 

In questo stalo violento e precario mirandosi al menomo 
capriccio di un potente, gli Ebrei costretti a riscattare col 
sacrifizio delie ricchezze con tanti «lenii ammassate la liberta , 
e la vita: non polendo avere quella certezza morale circa 
la esazione del danaro mutualo, che dalla retta ed impar- 
ziale giustizia insorge; in forse ad ogni istante di dovere, 
ove ciò al principe avesse piaciuto, restituire senza alcun 
compenso i pegni a sicurezza de' fatti prestiti ritenuti, non 
e meraviglia , so per evitare i danni per lanle cagioni ad essi 
imminenti, esorbitanti usure pretendessero, giacché la me- 
noma parte del guadagno era quella a loro mani rimasta (c). 

Così in Inghilterra ne' turbolenti regni di Giovanni Senza 
Terra, e del Terzo Arrigo trovandosi gli Ebrei al dire di 
.uno storico Britanno (14) a soli nel regno posseditori di da- 
naro, odiali per le ricchezze, per la religione, e per le usure 
loro, sotto principi bisognosi , di cui lo arbitrio quanto più 
ristretto verso i loro sudditi, tanto più illimitato e dispotico 
sovra dì essi era : sottoposti ad angherie ed estorsioni , di cui 
potremo dilEcilmenle farci un'idea » essi pretendevano del 
mutualo danaro sino al 50 per 0/0 confermando in tal guisa 

' (c) I soli Ebrei abitanti in Pi emonie e nella Contea di Kizwl , ed 

f! editti (tal 1081 al J7BS. voi. 2. Vasco nel suo era t la lo della usura 
[i] Humc's, Hittor. of. Eiy.eap, ia. 
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quello assioma di economia pubblica a Essere alto il pro- 
fetilo del danaro dovunque languida sia l'annua riprodu- 
zione, e dubbia la Fede de' contraili (15) ». 

Ai contrario poi, doro le redini dello stalo erano da mono 
ferma regolale, dove giuste, ed imparziali leggi promette- 
vano pace, tranquillili , e sicurezza non eravi chi offrisse 
di mutuare danaro ad una rala pia discreta di quella , a 
cui gli Ebrei adaltavansi; alcuni esempi Irati! dalla storia 
dimostrano la verità di questa asserzione. 

Nel secolo xiv mentre "le usure del danaro salite erano 
in Firenze al 30 ed anche al 40 per 0/0, gli Ebrei si re- 
carono a trafficarvi sullo invito loro fattone dal Comune 
colla espressa condizione di riscuotere soltanto il 20 per 
cento (16). 

Il Duca di Savoia Carlo III inducevasi nel 1551 ad ac- 
cordare agli Ebrei varii privilegi i col diritto di abitare net 
suoi Stali, non che di mutuare denaro al 42 per 0/0 ennno 
mosso essenzialmente dal motivo, che nessuno vi fosse, il 
quale non che migliore eguale partito offrisse (17). 

Il sommo Pontefice Sisto V con sua Bolla del 3 ollobre 
1587 diretta al Duca di Sivoio Carlo Emanuele I im- 
poni al medesimo, perche non si trovava danaro a mutuo 
ne' di lui Stati al 15 per 0/0 la facoltà di permettere agli 
Ebrei di riscuotere dalle prestanze il 18 per 0/0 annuo (18). 

Oltre a ciò pochi sono i paesi, nei quali gli Ebrei al- 
lorché furano ammessi a godere di tulli o quanto meno 
de' più importanti fra i civili diritti , abbiano nello usu- 
reggiare perseveralo. 

L'Olanda ove da lungo tempo godettero di una mode- 
lli) Verri Pietro, Opere filosof. voi. I. pog. 144. 

(10) Pignoni, Star, detta Toscana, voi. 4. pag. 158. 

(IT) Raccolta editti dal ISSI al 1798. voi. 3. pag. 370. 

(18) Borolli, Edith' antichi t nuoci pag. 12S8. 



■Ula libertà, la Toscana in cui furono come uomini dal 
Gran Leopoldo considerali: l'Inghilterra nella quale dopo 
Cromvello (19) rientrarono, ed i» cui poterono gli Ebrei 
allrimenli impiegare i loro espilali , non musserò mai la- 
gnanza alcuna sulle usure ebraiche. 

La popolosa Francia , dacché pareggiò a tulli gli altri 
suoi ligli gli Ebrei, più non ravvisò fra di essi altri usu- 
rai, che la geldra de' medesimi nell'Alsazia abitanti, giacché 
i loro correligionarii di Metz, Bordò, Marsiglia, non mai 
furono di usura incolpati, facendone testimonianza i decreti 
con cui Napoleone dichiarava esenti dalle restrizioni apposte 
col decreto IT marzo 130" ai contralti falli dagli Ebrei, quelli 
fra i medesimi che abitavano gli sparlimcnli della Gironda, 
delle Lande, e dei Bassi Pirenei (20) a motivo eh' essi non 
erano, giusta le parole di quei decreti, dediti ad alcun 
illecito traffico. 

Oltre a questi esempi quello ha» vi degli Ebrei di Boemia , 
un terzo almeno de' quali in meno di mezzo secolo, da che 
ciò fu loro permesso dulia legge di tolleranza nel 1781 da 
Giuseppe li pubblicata; abbandonò il traffico per darsi alle 
arti ed ai mestieri (21). 

Che se quelli dell'Alsazia durarono nello usureggiare, 
ciò vuoisi attribuire piuttosto alla ignoranza, in cui per- 
severarono in questa provincia anziché ad un precetto re- 
ligioso non che ad una tendenza generale propria a lutti in- 
dislinlamenle gli abitami di quella, anziché ad una par- 
ticolare inclinazione de' cultori del Mosaismo. 

Questa asserzione ritrae il suo fondamento da duo dispo- 
sizioni legislative che resero palese quali fossero gli abitatori 
non israeliti d'Alsazia. 

119] Godwin, Bùlor. of CommonirralfA, voi. 4. p. 243. «1 !5I. 
(20) Decreti 17 marzo 1S07. art. 19 e 22. loglio stesso unno. 
(91) Ouirvai. Aialr. del 1815, nnm. 01. 
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Dediti nlle usure mostrava i Cattolici in Alsazia c fra 
di essi moltissimi de' più ricchi e polenti un decreto del 
Supremo Consiglio di Colmar, che quelle usure riprovava 
_C condannava (22). 

Falsarli poi non meno clic usurìeri chiarivano gli abi- 
tatori dell' Alsazia da una moltitudine di' false quitanze r 
danno degli Ebrei fabbricale nel 1778 delle quali fanno 
fede le regie Patenti por reprimere tale frode pubblicate il 
9 novembre di quell'anno (23). 

Stando poi al ragguaglio che rispetto alle sedicenti usure 
degli Ebrei d'Alsazia, di cui si menò nel 1806 cotanto 
rumore, e dalle quali si asseverarono accese a loro favore 
ipoteche per 40 milioni di franchi , datone dal sig. De-Bail 
nella sua opera intitolata Les Jaife au 19 siècU, si scorge 
rilevare questi credili ebraici a soli 9 in 10 milioni, ed 
essersi colle rapaci estorsioni degli Ebrei mutuatari ridotta 
a coltura, e resa di privata propriclù di que' slessi oppressi 
mutuanti una quantità di stabili del valore a un dipresso 
di. 60 milioni (2i). 

A questo patto qualunque provincia bramare dovrebbe 
di trovarsi dalle ebralcho usure afflitta ed impoverita. 

Ne debbe recare meraviglia che cotanto esclusivamente al 
traffico del denaro attendessero prima del corrente secolo 
gli Ebrei, ove si faccia attenzione agli ostacoli per intra- 
prendere altre carriere loro opposti dalle leggi e dai popo- 
Jari pregiudizii. 

Dal x al xv secolo non essendovi, che nobili e plebe, 
che padroni c servi , l'Ebreo considerato come preda sicura 
e proprietà dei primi , trovava nei secondi acerrimi nemici 
dalla invidia e dal fanatismo a suoi danni continuamente 

{i3| Merlin, Reperì, dcjuriipr. in verbo Juif. sez. I. § S. n° 1. 

(23) Merlin, Ibìd. eoA. loco n" 3. 

(24) Citala opera, 2. ediz. pag. 82. 
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indiati , incapace a possedere filabili , dallo esercivo della 
urti veniva respinto, non potendo la plebe cristiana, stando 
alle canoniche leggi , convivere e conversare con questa razza 
deicida ed aborrila, nè comunicargli per conseguenza quelle 
notizie ed istruzioni per lo esercizio delle varie professioni 
necessarie. 

Formatesi poscia nel secolo xiv le varie corporazioni delle 
arti e de' mestieri, ed introdottesi le rimostranze, siccome 
nessuno poteva giusta i privilegi; a quelle corporazioni ac- 
cordali esercitare un' arie od un mestiere qualunque senza 
esservi ascritto, e senza che i membri di tali maestranze 
lo permettessero . cosi sempre e costantemente vennero da 
quelle respinti i figli d'Israello , a cui il solo traffico del de- 
naro, e quelli vilissimi da cenciaiuolo e rigattiere furono 
permessi (25). 

Se adunque alle usure sino ad ora attesero gli Ebrei , 
ciò alle leggi da cui vennero repressi anziché ad una par- 
ticolare loro inclinazione , si debbe attribuire (d). 

E siccome dovunque Ebrei non furonvi , sempre vi furono 
usurili, succeduto avendo in Francia ed in Inghilterra al 
seguaci del Mosaismo i prestalori lombardi, veneziani, fio- 
ren tini, astigiani e canrsini (di Cahors nel Quercy } (26), 
ed avendone in Napoli falle le veci usurai cristiani (27). 

Cosi concluderemo col celeberrimo Gioia : 
■ Scritlori superficiali attribuirono le usure ebraiche alla 
religione a vece di ollribuirle alle leggi; allorché le leggi 

(25) Merlin , citata opera in verbo Jtiif. ser.. 2 e 3. 

(d) Coloro ctie vedendo negli ani d'ogni concilio contenuto uno 
espresso divieto agli Ecclesiastici di usureggiare, trarne volessero la 
eoiiscgiieiua essere l'usura connaturali' adi Ecclesiastici , ragionereb- 
bero egualmente come coloro clic le usure Ebraiche olla religione 
Mosaico ed ai Talmudici jinTelli ,i llribnivano. 

(20) Mura!., Disserl. Ifi sulle antichità italiane. Hume's, ffisf. D'En- 
fiami, cap. 10. Dante, Inferno, cani. si. ter*. 17. 

(27) tiiannone, Slor. cicil. voi. 8. pag. 53. .. 
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vietavano agli Ebrei i possessi territoriali e tu professioni ci- 
vili; allorché soggiacevano a continuo estor- 
sioni in ragione delle ricchezze che mostravano possedere , 
era cosa naturale, che essi si appigliassero al commercio 
del danaro , per cui te ricchezze ridotte al minimo volume 
possono facilmente nascondersi e trasportarsi (28). 

CAPO SESTO. 

Del t alni lidi amo. 

DpQrum InUirlae. Dils rana 

Ticit. Jniwt. Llb. I | 73. 

Stupidi e Ingioili noi iprcnium l'Ebreo 
Annui. Sai. ta Un. 1. 

Stando olla moltitudine degli scrittori contrarli alla cit- 
tadinanza ebraica , i vizii e la insociabile indole degli Ehrei 
ripetere debbonsi dalle perverse dottrine, di cui dìcesi pieno 
zeppo il loro Tolmudc, ossia il codice di leggi tradizionali 
ridotto in iscritti dopo la rovina di Gerusalemme, conosciuto 
presso «li Ehrei sotto il titolo di Mischnà e delle due Ghetti are. 

Parrà strano a miei leggitori , eh' io dopo avere professata 
la mia ignoranza nelle lingue orientali, osi tratlare questo 
punto, e mi prefigga di rettificare pur anco siffatta pregiu- 
dicala o pi niuiie. 

CesserÙ però la loro sorpresa , allorché vedranno le au- 
torità per nessun verso sospette , alle quali io appoggicrò 
il nerbo della mia "dimostrazione , e potranno per tal modo 
convincersi , che a chi intendere vuole con animo spassio- 
nalo -e di proposito alla ricerca del vero non mancano mai 
i meni di poterlo e rintracciare e palesare. 

(28) Proipetto delle icieuzc economiche, voi. 3. pag. 171. num. 3. 
nelle annotazioni. 
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Senza arresili rmi adunque a lulti coloro , che si applica- 
rono dallo Ciscutnengcr in poi a rop prese mare il Talmud 
come opera eminentemente o n Li-socia le , ridicola ed unii— 
crisliana io riferirò soltanto quanto io proposilo accennava 
uno de più dotti italiani orientalisti, vissuto in tempi più 
prossimi allu attuale moderna civiltà, non sospetto per 
nessun verso, e dolalo di probità e di dottrina tale da me- 
ritare pienissima fede; quale era il celebre Giovan Bernardo 
Derossi. 

« Talmud (a). Il nome significa dottrina, ed il libro è 
» di fatti un corpo di dottrina sulle leggi e costituzioni 
» saere e civili degli Ebrei. Esso è composto dello Mischila, 
b che ne forma il lesto, e contiene le tradizioni intorno a 
» quelle leggi, e della Ghemarà che n'è l'esposizione ed il 
» commento. Specialmente però intendesi sotto quel nome 
u questa seconda parte. La Miseknà è stala compilata sul 

d line del secondo secolo' dal rabbino Giuda Akkadusc 

» Appena fu essa pubblicala, che vidersi le più illustri ac- 
» cademie della Palestina e di Babilonia prendere ad esporla 
» e commentarla. Le esposizioni e discussioni fatte da quelle 
» prime formano il Talmud gerosolimitano compilalo dal 
d rabbino lochanan nel terzo secolo .... Le esposizioni 
b e discussioni ralle dalle seconde che ebbero una maggiur 
> estensione di eia e di materia formano il Talmud babi- 
» Ionico .... Tre secoli di discussione di molte e delle 
» più celebri accademie dovevano naturalmente portare 
» questo secondo Talmud ad una perfezione, e ad una 
» mole e vastità infinitamente maggiore de] primo, il quale 
11 era slato composto in un lermine più breve, ed era più 
b limitalo nelle materie e più preciso nello stile e la ce- 
» Jebriia de' dottori, e delle accademie di Babilonia, che 
» in allora fiorivano menlrechè quelle della Palestina 

(i) Vedi Dizionario fiorito dtgli antichi Bbrti in verbo Talmud. 
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ir erano in una decadenza totali; , doveva naturalmente con- 
ti ciliargli un credilo , un'autorità , ed an uso molto mag- 
» giore. E cosi accadde. 

» Per il corso di tanti secoli l'intera nazione e le sina- 
» guglie tutte d' oriente e d' occidente volsero lutti i loro 
» sludii al Talmud babilonico, e lo considerarono quasi 
n per il solo deposilo delle loro costituzioni rituali , e lo 
n rispettarono quasi per la sola regola delle legali loro dc j 
» cisioni. Pieni sempre di un' altissima -stimo per questo 
» libro, ma imbarazzali collo andare del tempo dal tiioleltu 
» caldaico e difficile, in cui é scrino, dal misto cbe vi si 
« fa di esotici vocaboli, dallo siile oscuro e tronco, dalle 
» frasi insolite che vi ai usano , dalle forme amiche e sin- 
b golari di argomentare e di decidere, che visi tengono, 
» si accinsero a farne dei commenti e delle introduzioni e 
h dei libfi infiniti per intenderlo e per illustrarlo, ed a 
» formare eziandio de' greci ed ebraici compendi!, che fe- 
» cero servire al loro uso famigliare e a' comuni loro sludii, 
» ma che nou diminuirono punto la slima , e l'autorità dei 
n fonie primario. 

i> Fra Ì Cristiani ebbe da principio una socie e an in- 
» contro ben diversoi Vi trovarono delle stravaganze e delle 
» favole in quantità e dei tratti ingiuriosi e ributtatili 
n contro di loro e del loro divino Istitutore , che sostennero 
» per verissimi fld onta degli sforzi, che facciano alcuni 
a scritturi ebrei e cristiani per dimostrare che il Gesù talmudico 
» non sia il nostro .... Declamarono dunque vivamente 
>i contro questo libro, lo perseguitarono, proibirono, ab- 
» bruciarono. 

■ » Ma si riconobbe in seguito, che le favole non erano 
» tante, che molle non erano che mere allegorie, che quei 
» iralti anli-cristiani erano pochissimi , che in questi slessi 
» trotti u luoghi la verità dei miracoli operati in nomi di 
» Gesù e comprovata , che vi sono altronde in quel vasto 
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» corj>o moltissime e usi! ulilì, moltissime dm illustrano le 
« o litichi là sacre, e lo leggi, i riti, le storie dell'antico te- 
ff sia i pento, moltissimo the illustrano e conformano il nuovo, 
« che nel gran numero ili incile o false tradizioni , ve 
» n'hanno delle vere tramandate a bocca dei profeti , molle 
» che riguardano il Messia, favorevoli alla religione cristiana, 
» delle quali si può tir- uso contro degli stessi Ebrei, e 
w lutto questo non solo si riconobbe, ma si provò con ra~ 
11 gioiti e con .esempi da infiniti autori e noi stessi no ah- 
» biamo fatta altrove una lunga apologia (b). 

» Si sono perciò adottati sul Talmud dei sentimenti più 
n moderati e più giusti, e ninno v'ha ai giorni nostri, che 
» ne contrasti l'utilità. 

» A lutti quelli argomenti un altro su ne aggiunge non 
u meno importante, che ci somministrano t critici di questi 
■ ultimi tempi ed è l'uso vantaggioso che si può fare del 
» Talmude per la sacra critica e per le sacre lezioni. » 
. Per colo™ poi cui non bastassero questi veridici cenni 
di quel rinomalo autore, slimo opportuno di riferire- uno 
squarcio dell'opera in quello slesso articolo citata (c) co- 
mecché più luminosamente confermi la medesima sentenza. 
. L'autore parlando de' libri talmudici cosi SÌ esprime:; 
« l'intero scopo di quei libri ò dì illustrare le antichità 
u ebraiche, gli antichi riti, e le leggi ceremoniali degli 

« Ebrei Niuno sinora li ha considerali per pro- 

> duzionì anti-cristiane e composti dagli autori collo ma- 
il liziosa mira di opporsi a Cristo, ed alla sua dottrina, 
» che non vi . sono nominali; e se pur v'ha un qualche 
» luogo, in cui paia alludersi a lui, esso è senza contro- 
la) Esame delle riflessioni Teologico Critiche contro il litro dilla 
vana aspe tlasio ne , itali» pag. 50 alla 80. 

(c) Esame dille otsenaùoni critiche sul libro della vana aspettazione. 

Sta. 
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* versii e rarissimo e ass-ii incerto. La slc-ìsa (ìhemarà 
b babilonica che soffre in questo le più gravi a ce lue , no» 
<> ha die pochissimi luoghi, ore sia [alla menzione di Gesù 
» e dei suoi sulla lori ; i quali ili dodici grati volumi in 

* foglio che comprende quell'opera, non giungeranno cerio 
u a formarne due (ialine. Ne* quali luoghi v'hanno ancha 
» degli autori ebrei e cristiani , i quali sostengono fon 
>■ multe ragioni, che non lralla>i del nostro Gesù » e qui 
il Derogai nomino sei strinoli ebrei c sci cristiani. 

Dopo una si compiuta apologia de libri talmudici folla 
da persona cosi carnee di pronunciare su questa maienj 
qual era il Derossi , sarchile superflua ogni ulieriore disqui- 
sitone , su non credessi pregio dell'opera raggiungere su 
questo particolare , ingannarsi a gran parlilo coloro Ì quali 
reputano, vadano i endici lulmiidici pur le mani di tulli 
gli Ebrei, e traggano quindi i medesimi l'unirà norma 
del viver loro. 

Dacché pochissimi sono gli Ebrei , che possiedano il 
Talmud c «inno capaci di comprenderlo. 

Varìi sono i precelli del Talmud non Osservali dagli Ebrei. 

E lilialmente l'autor ili del Talmud non i- lenta e tale 
presso gli Ebrei da essere a quella didla Bibbia anteposta. 

La lingua in cui sta strillo il Talmud è secondo quanto 
ne accenna il Chiarini (»} ; è un misto d Ebraico , di Caldeo , 

di Siriaco, di Persiano, di Greco, di Latino 

Cosicché la più perfetta cognizione della lingua ebraica 
serve a stento a dici Cerarne qualche frase. 

Esso 6 perciò giusta lo stesso slato scritto pei sapienti an- 
zichc pel volgo (r); epperò richiede molto maggiore studio 
di quanto possano impiegarvi la universalità degli Ebrei 
costretti ad applicarsi sin dai loro giovanili anni al commercio 
ed al trallico. 

(Dì Théorie da Judauine, voi. I. pag. 50. 
(Bj Ibid. voi 3. pag. SS. 
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Per allrà parli! un' opera qual è i! Talmud di dodici 
grossi volumi in foglio non è di 9! facile acquisto da potere 
andare fra le mani di tatti (f), 

Che poi al Talmud non obbediscano ciecamente gli Ebrei 
a segno di conformare ai precelli nel medesimo racchiusi 
tulle le loro azioni basta a provarlo i! contrasto conliuuo 
delle professioni, a cui essi si dedicano con quelle dal Talmud 
approvate o vietate. 

Infatti la Mischnà parlando delle opere principali, acni 
deve applicarsi ogni Israelita (g) accenna il seminare, l'a- 
rare, il mietere, non che tutti gli altri lavori riflettenti 
l'agricoltura senza parlare in guisa alcuna dello usureggiare 
o del mercatore. 

Giusta il Chiarini poi (11) sarebbero espressamente dal Tal- 
mud ossia dalla Ghemarà condannate le professioni d! vet- 
turale, barbiere, marinaio, pastore, oste, medicoe beccaio. 

Eppure ciò nulla ostante pochissimi sono gli Ebrei, che 
attendano alla agricoltura , anche nei paesi , dove loro e con- 
cesso' di possedere stabili, u gli Ebrei polacchi (i) esercitano 
varie di queste professioni; ma più specialmente quella del- 
l'oste, mentre gli Ebrei veneti e lombardi si dedicano in 
gran numero allo studio della medicina, a cui varii de' foro 
più celebri rabbini, fra gli altri il famoso Maimonide atte- 
sero anco senza far caso della talmudica riprovazione. 

Quanta e quale stima facciasi tra gli Ebrei delle talmu- 
diche sentenze pare chiaramente accennalo dallo slesso Mai- 
monide, « il quale parlando di quelli fra' suoi correligionarii 

(f) I dodici grossi volumi del Talmud, colle immense sue aggiunte, 
chiose, noie e commenti , richiedono dieci anni di assidua applicai io ne 
per venirne a capo. Riflessi di uno Israelita del regno Illirico sopra 
un articolo del Decreto Imperiale i febbraio 1820, pag. 26. 

[U) Trattata de Sabbatho , cap. 7. § 2. 

(n) Thèorìe du JudaUmt. 

(1) Chodzko, Tabi, de Ut l'ologne, ehap. S. 

5 
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» allegoriche e misteriose narrazioni contenute nella Ght- 
a marà, ancorché siano impossibili, vivamente riprendo e 
a compiange ad un lempo la loro sciocchezza, proleslando 
» apertamente che questi uomini ignoranti ed imprudenti 
A rovinano la gloria della religione giudaica c oscurano lo 
m splendore della legge divina. Que' snvii , dice egli , adat- 
ti laronsi agli enigmi Per 1» qunl cosa dovunque 

» narrano cose, che non sono possibili, eglino parlarono 
b allegorica mente e per modo parabolico usalo da Salomone 
» e ila altri sommi sapienti (l). » 

In un olirò luogo poi questo autore chiamalo dagli Ebrei 
per antonomasia l'Aquila della Sinagoga afferma « Non 
» essere conveniente che un Ebreo rimimi alla sua opinione 
d pel solo motivo, che siasi da qualche talmudista sostenuto 
» il contrario, poiché od il rabbino si ingannò realmente, 
» o parlò figuratamente, o dovette adattarsi ai (empi ed 



e un uomo 



opin 



Chi* 
dal Tal 



» Non avere diritto di tarla da giudice o da testimonio 
nelle cause pecuniarie il giocatore ed il fcneralore (2). 

o Doversi le monete calanti e tosale rompere e ritirare 

(t) Trattato Massetti, Sanheu", fot. 10., riferito dal Derossi nell'esame 
delle riflessioni coatro il libro della vana aspetlaiione, § "•■ 

inferito dal Chiarini, Tliioric de JudaUm, voi. 9. pag. 50. 
(t) Misdinà, p. *. cod. 1. ile Damnis, cap. 10. § 
[2} Mischila, Trattato ile S'jmdriis, cap. 3.§ 3. e Trattalo de l'rin- 
tipio anni, cap. 1. § B. 
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il. il commercio , ned essere lecito allo Israelita di volersi di 
quelle per ingannare un gentile (3). 

b Non essere lecita la menzogna , l'inganno ned alcuno 
specie d'imposturo, di violenza o di frode a'danno dei geo- 
•Mi (4). 

» Dovere colui, che negoziando con un gentile od idolatra 
lo inganna con misure false e minori del giusto, o lo aggira 
con calcoli fallaci e speciosi restituire il mal tolto, e ridurre 
le cose al giusto (5). 

n Essere delitto rapire i beni di un gentile, anche ido- 
latra e ritenere, allorché lo ripete, il deposilo da lui presso 
lo israelita lascialo (C). 

b Essere colpevole colui , che inganna chiunque nella 
compera o nella vendila, ed estorce a taluno il consenso suo 
con artifizi e raggiri comunque ciò facciasi a danno di uno 
israelita, o di un gentile (7). 

» Essere egualmente delitto il rubare ad un gentile 
anche idolatra , che ad uno israelita (8). 

b Reo essere di furio chi niega o ritiene la mercede 
all'operaio anche gentile (9). 

» Dovere lo israelita ad ogni modo osservare la legge 
del re anche gentile, perchè la legge dei re ù vera legge (IO). 

» Correre obbligo a colui che compra qualche cosa da uno 

(3) Mnimonide , nel suo Commento al Trattato de Vati*, della Mis- 
chili, cap. 12. § 1. 
[t] Idem. Ibidem. 

(3) Maimonide al cap. 7. del Trattato Gamba riferito dal Seldeno , 
ài iure nafur. e( geni, haebrmr. IH). 0. cap. 3. 

(6) Idem. Trattalo Gizila Wanda , cap. 1. 

(7) Maimonide, nel trattato Babà Metiià , cap. 4. Seldeno, ibid. 
lil). 6. cap. 3. 

isj Miiimnnide , Trattalo Gnnibà , cap. 1. 
jO) Maimaniilc , Trai imo lini Mcbdiim, cap. 9. 
(IO) Maimonide a Bcrtenora nei loro commenti al libro 1. cap. IO. 
$ I. de Damiti, nella Mìsdioà. 
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notoriamente ladro , di restituirla gratuitamente al pa- 
drone suo (li). 

» Essere i giusti di tutti i popoli partecipi della gloria 
futura (eterna) giacché Iddio non ricerca nei non israeliti 
che il cuore (12). 

» Racchiudersi filialmente tutta la legge ed essere esalto 
compendio di quella, anche per un gentile il non Tare al 
suo prossimo ciò che è a lui slesso odioso (13). » 

Ecco le massime sovvertitrici ed anti-sociali predicale dal 
Talmud !!! 

CAPO SETTIMO. 

Dottrine dei moderni Rabbini. 

Passando dal Talmud alle dottrine professate dai moderni 
Rabbini , non giù dove la segregazione e l'oppressione man- 
tenendo gli Ebrei in perpetua schiavitù ed ignoranza vieta- 
rono loro ogni pensiero a schiavo rozzo ed ineducato non 
conveniente; ma dovunque la conceduta ciLtadinanza o leggi 
più miti permisero ai medesimi di non considerarsi inferiori . 
nella universalità de' civili diritti agli altri sudditi dello 
Slato, noi troviamo predicala una generale tolleranza, uno 
corrispondenza di buoni ufhzii, e di fralellevoli procedi- 
menti rispetto ai non israeliti, sbandite severamente le u- 
sure, assoggettate al disposto delle leggi locali le <reluttaoli 
o contrarie formole della legge ebraica. 

E primieramente fannosi nel regno Lombardo- Veneto di 
pubblica ragione per la gioventù israelitica le seguenti mas- 
sime: 

(11) Mischnà, cod. i. de Danni*, cap. 10. S 3. nelle noie. 

(12) Maimoniiìc giuste il Chiarini , Thèor. du Judaìsmc voi. 2. p. sa. 

(13) Ma imoni de nelle a nnotaiioui sottoposte al S i- cap. 1. de) Tral- 
Uto de Ànguio , nella Miselini. 
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v Ama il tuo prossimo come te stesso. Ciò che a le non 
» piace ad altri non fare, n 

« Volendo ( cosi nella spiegazione dì questo lesto ) sapere 
u se una azione sia conforme o contraria a quesla leggo 
» basta sollanto riflettere e dimandare a noi slessi: sarebbe 
» egli conveniente alla natura dell'uomo, che tulli pensas- 
» sero ed agissero in questo modo? Se ritroviamo che cosi 
« sarebbe hene, allora l'azione è rella: ma se troviamo 
» l'opposto, allora l'azione è ingiusta e cattiva. . . Buona 
» e morale è l'azione, quando è conforme alla ragione, e 
» giusto c probo è l'uomo, che la fa; immorale è l'azione, ' 
» coltivo ed ingiusto l'uomo che la fa, quando dessa ri- 
ti pugna alla legge della Sana morale. » (1). 

a Innanzi a Dio sono lutti gli uomini eguali per quanlo 
» siano essi discrepanti nelle opinioni religiose. Chi [ratta 
» onestamente coi suoi simili e gli ama c fa loro del bene, 
» quegli si acquista l'amore di Dio, e quegli godrà la fe- 
» licita in questo mondo, e la beatitudine nella vita futura, 
» sia egli israelita a non israelita. Il malfattore al Toppo- 
» sto, qualunque sia la religione che professi, viene ab- 
» borrito da Dio e punito senza riguardo. ■ (2). (a). 

« Chi osa uccidere, derubare, soperchiare o truffare un 
» Cristiano od un altro non israelita sia nella misura e nel 
» peso, sia con cattive merci o con false monete, od in 
» qualunque altro modo, che faccia interamente perdere o 
» scemare le sostanze sue al non israelita , questi si fa reo 

[1) Figli di Sion , libro iftifrusicme religioso-morale per gii Israeliti 
mbartlo-Ventti , % 31. 

(2) Figli di Sion , ecc. S «3- 

(a) L'Autore col riferire la sopraccennala dottrina insegnala dai mo- 
derni Kabbìrii , ben lungi dallo approvarla in ci* che è contrario al 
dogma cattolico, si affretta anzi di fare la pubblica sua professione di 
buono e sincero figlio della cattolica Chiesa, secondo gì' insegnamenti 
della quale, la beatitudine nella vita futura t solo riserbau a chi vive e 
muore nel suo seno. 
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innanzi a Dia nello stesso grado corno su avesse ucciso . 
derubalo o truffalo un israelita suo correligionario. » (3). 
* Tutti gli uomini sono nostri prossimi e specialmente 
quelli, coi quali viriamo in uno slesso sialo, e sotto le 
medesime leggi, e coi quali godiamo eguale protezione, 
sicno essi d'accordo con noi nelle opinioni religiose o 
non lo rieno. » (i-). 

« Tutti gli uomini debbono lavorare, tutti debbano a vero 
qualche utile occupazione. Il fanciullo debbo essere attento 
in iscuolo, e ripetere a casa diligentemente ciò che In 
essa ha imparalo. Se viene dedicalo a qualche arie o 
professione debbo in quella esercilarsi giornalmente, per 
acquistarsi per tempo la necessaria pratica nell'esercizio 
di ciucile impara : l'adulto garzone debbo con ogni dili- 
genza occuparsi in quello a cui fu dedicalo per trarne 
onestamente il villo. L'assiduo lavoro, accompagnato dalla 
fiducia in Dio, rende l'uomo contento o felice. » (5). 
« Non si debbono ambire onori; ma agire però sempre in 
modo di meritarsi gli onori : si debbe avere il punto d'o- 
nore. La mancanza di meritare per le proprie azioni la 
stima od il disprezzo altrui si chiama villa. L'uomo vile 
è capace di commettere qualunque infame azioue, giac- 
ché non sente slima , nò per sè stesso nò per gli altri, o (6). 
a Nessun mestiere, nessuna professione ed arie mecca- 
nica degrada l'uomo , quand' ò permessa dalle leggi , r. 
gli procaccia il vitto. Lu mendicità bensì è obbro- 
briosa qualunque sia l' aspe Lio sotto cui si presenti. 
Si fa reo verso Dio colui , che polendo lavorare o servire, 
vive della industria , e dei sudori altrui : ogni sovvenzione, 
che ottiene mendicando è un furio, che commette verso 



(3) Ibid. S 165. 

(i) ibid. s iti. 

(6) Ibid. $ 200. 

(fl) Ibid. $ 337. 
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n i poTeri, Terso gli infelici , verso gli ammalali, che la- 
■ vorare non possono (7). 

» Il Tal mini impone ad ogni padre quale indispensabile 
» dovere di fare apprendere ni proprio figlio un mestiere 
» od un'arte , soggiungendo clic colui che lascia dormire 
» adulto il proprio figlio, sema avvezzarlo a qualche ulile 
» occupazione è come il destinasse a fare il masnadiere. Di 
» falli che può egli mai sortire da un buono da niente , 
» se non so un importuno mendicante, un ladro, un 
» masnadiere (8). 

» Dedicandoci al commercio dobbiamo esercitarlo onesta- 
li mente , ben guardandosi da frodi e dal praticare usura, 
u Questa consiste nel prendere sul denaro dato a prestito 
» un interesse maggiore di quello, che le leggi dello slato per- 
ii mettono (9). 

» L'usura 6 uu mestiere infame ed ignominioso, che 
b dissimile non è dall'assassinio se non se in quanto al 
» non aver bisogno di usare la forza aperta, ma che dal- 
li tronde non si espone neppure al pericolo di succombere, 
n trovando nna valorosa resistenza (10) (a). » 

Nè da siffatte massime 'dissimili sono quelle dai rab- 
bini predicate nelle religiose adunanze. 

Dipinge infatti l'uno nel seguente modo il vero pastore 
da una sincera vocazione chiamato a governare le anime. 

» Egli è ripieno dello spirilo di Dio, spirilo di sapienza 
n e di prudenza , spirito di consiglio e di coraggio, spi- 
ra rito di conoscimento e timore dell'eterno. Spirito di vera 

(7) Onera citalo § SfiB. 

(8) Ibid. § 270. 
(0| Ibid. § 273. 
(10) Ibid. g 274. 

]*) Affatto conformi a questi principi! sono ìc. risposte c la decisione 
date dai lìalitiini componenti il Gran Sinedrio nel 1808 raduoalo in Pa- 
rigi dallo Imperatore Napoleone, riferito dal Merlin, Riferì. dtJuritpr. 
in verbo Juif. sex. 5. £ i. 
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"doq apparenta sapienza, di quella cioè che insegna a 
frenare lo passioni, ad obbedire alle ?oco della ragione, 
e della religione, a perfezionare se slesso per promuo- 
verla e diffonderla tra gli uomini siccome quella , che sola 
è atta a formarne la reale e durevole felicità. Spirilo 
di prudenza per istudiare il cuore dell'uomo e le sue 
inclinazioni , per conoscere i morali e spirituali bisogni 
di quelli che furono alle sue cure commessi, non che 
lo spirito dei tempi, in cui vìve, per opporre ai ser- 
peggianti morbi gli opportuni antidoti. Spirito di consi- 
glio per consigliare i suoi fratelli in ogni posizione della 
vita: consigliarli come debbono condursi nella prosperità 
per non lasciarsene accecare , e salire in orgoglio dimen- 
ticando la mano ebe li benefica; consigliarli nei tenebrosi 
di della sventura , perchè non si lascino abballerò dal do- 
lore, nè disperino della misericordia di chi ama anche 
quando castiga, e castiga appunto perchè ama; consigliare 
i padri e le madri , come sia da educare la prole, come 
s'abbia a spianarle la via ad una vita veramente gio- 
conda o felice; consigliare i pupilli e le vedove , asciu- 
garne Io lagrime, confortarli con amore; consigliare i 
miseri , sanarne le furile, infondere in loro nuovo vi- 
gore, cosicché ricchi abbiansi a riputare nella slessa 
povertà, forti nella debolezza. Spirito di coraggio per 

di persone, per fare argine alla corruzione dei costumi, 
per is maschera re l'impostura , per combattere l'incredu- 
lità. Egli è umile senza viltà, modesto sema bassezza. 
Egli e ministro di carità, interprete della divina mi- 
sericordia. Il suo zelo non va da tolleranza disgiunto , egli 
spira umanità, perdono, compatimento. Egli odia la colpa 
ed ama il colpevole. Dileguasi la discordia al suo co- 
spetto, a] suo apparire cadono gli sdegni, si ammansano 
Tire; egli è nunzio di pare, e di amore. In lui l'orfano 
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i trova un padre, lui benedicono i derelitti , ei fa giubi- 
» lare il cuore delta vedova. Ei non va ìd traccia di onori, 
» ei dispregia gli agi, ed i lauto agognali diletti: più 
» sublimi sono i suoi godimenti: istruire, consolare, be- 
li ne(icare....Egli è specchio di virtù pura, di sincera non 
» ostentala pietà ; e implacabile nemico della superstizione 
» e del fanatismo (n). 

Afferma l'altro che la legge Mosaico « tende a formare 
» l'uomo veramente probo e pio, il padre di famiglio cur- 
ii diale ed amoroso, il suddito fedele e l'onesto cittadino » (c). 

Predica un terzo « operare a rendere felice l'umanità, 
» a sbandirò il vizio c la miseria, a promuovere la virtù, c 
» la prosperità, in una parola ad esercitare, secondo il 
» posto in cui fu dalla Provvidenza collocalo, le sociali 
» virtù; eccola vocazione dell'uomo, ecco l'opera o cui 

ii ninno può sottrarsi: poiché condizione non havvi , lu 
a quale l'esercizio escluda della virtù, nella 'quale l'uomo 
» non possa essere utile alla società. 

» .... Che cosa suono la voce Sapienza in tulli i cono- 
» sciuli linguaggi, se non che l'arte di conoscere se slesso, 
» di regolare la propria condotta, d'imbrigliare le passioni , 
ii di depurare i costumi , dì seguire i dettami della ra- 
si gione e della giustizia, e di vivere non solo per se, ma 
» anche per la società. 

» Stare la vera sapienza, anzi essere sola sapienza il te- 
li mere l'elenio, e l'astenersi dal male. >• 

La ragione morale dico all'uomo: « non potersi dare 
ii felicità senza virtù.... Essa gli insegna od amare il suo 



(b) Discorso detto Della scuola grande Tedesca dal Rabbino Maggiore 
di Trieste Salibalo Grazia Dio, Troves da Vercelli , nella sera del 18 di 
giugno 1833 , stampalo dagli Eredi Coletti in Trieste 1833. 

[c) Delfo «pirite e della eccellenza della legge Mosaico, Sermone 
inaugurale del Rabbino Maggiore di Torino Lelio Cantoni. 
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» simile, a rendersi utile alla società, e non vivere per 
» se solo (d). a 

Insegna finalmente l'ultimo a che la giustizia è il, più 
» saldo appoggio, il vincolo più tenace degli nomini co- 
» stimiti in società che è il primo bisogno dei popoli, il 
» primo dovere dei Re. 

» E che senza religione, quale ch'ella siasi , l'uomo non 
» può essere morigeralo e probo verso di se: non può 
» essere amico e giovevole altrui ; che senza religione sono 
» nomi vani, virtù, onestà, amicizia, filantropia » (e). 

Se questo siano le voci della intolleranza e del fanatismo 
lascio ai mici lettori il giudicarlo: i falli sono pulenti e 
positivi: spella a chi legge di pronunziare e di trarre dai 
medesimi le opportune conseguenze. 

CAPO OTTAVO. 
Della propagazione e delle ricchezze degli Ebrei. 

Fra le varie frivole ragioni addotte per sostenere utile e 
necessaria la depressione degli Ebrei, una delle più assurde 
e ad un tempo più accreditate quella si è abbiasi a te- 
mere, accordando agli Ebrei la interezza do' civili diritti, 
accrescasi di soverchio il loro numero per la singolare loro 
altitudine a riprodursi, ed abbiasi cosi a temere vengano 
rimanendo alle allre religiose selle superiori in numero a 
recarsi in mano la somma delle cose, ed a Tare ebraizzare 
i dissidenti loro concittadini. 

(d) La virtù t la vera lapiema , i°"> Sermone letto agli studenti Is- 
raeliti di Padova, dal Professore Lelio Della Torre da Cuneo, il lOx.bro 
1832. 

(e) Discorso funebre del Rabbino Treves di Trieste nelle esequie 
dello Imperatóre Francesco I. 
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Gli esempi addotti a sostegni) di questa stravagante pro- 
posizione si trassero dalla moltiplicazione degli Ebrei nel- 
l'Egitto accennalo nelle Sacre Carle, dal loro incremento 
nella Polonia e nella Galizia, e finalmente dal più recente 
accrescimento della israelitica popolazione nello Francia. 

Notando solamente di volo, che tulli gli economisti ed 
oculati legislatori sempre considerarono ulilc ad ano stalo 
il maggiore possibile aumento della sua popolazione, senza 
considerare la credenza a cui era fedele la parte più feconda 
di essa, e che non scoslaronsi pure da quesla savia mas- 
sima i reali dì Savoia, mentre utile reputarono pur anco 
allo stato loro il rapido incremento della ebraica popola- 
zione (I). 

Fidiamo di potere dimostrare esagerali o snaturali i col- 
coli di popolazione come esempi della rapida propagazione 
degli Ebrei addotti; essere questo accrescimento o regolare, 
o dulie immigrazioni , anziché dalla riproduzione naturale 
originato. 

Da ultimo, essere minore a parità di condizione l'accre- 
scimento di popolazione fra gli Ebrei, che fra i Cristiani. 

Considerasi come miracoloso da tutti coloro, che senza 
ponderarne la sostanza stanno alla sola esteriore corteccia 
delle cose contenti , lo accrescimento nella Egizia lerra della 
fiimi glia di Giacobbe, che composta entrandovi di settanta 
capì di casa (a), uscivano protetta da seicenlomila combat- 
lenti (n). 

(1) Nel ITU l'ebreo Abramo Pescarolo da Torino , avendo suppli- 
cato per ottenere R. Putenti di immunità dal pagamento de'triLuti pel 
numero di 12 figliuoli, gli auditori della R. Camera inierpellali del loro 
parere opinarono il 14 marzo 1715., doverosgli quelle accordare fra gli 
nitri motivi, perchè concorresse pure negli Ebrei la ragione della mag- 
giore popolazione utile alla repubblica nel maggiore concorso dei tributi. 
Horclli, Editti antichi e nuoui, lìb. il. tit. S. pag. 1131. 

(a] Genesi, cop. 47, v. a. 

(B) Esodo, cap. 1», v. 37. 
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Niente però eravi di più semplice e di più conforme alle 
naturali costanti leggi della umana riproduzione. 

II. dolio Malthus in seguilo a calcoli tratti dalla storia 
della umana razza pone per costante raddoppiarsi nel solo 
periodo di venticinque anni la popolazione di uno stalo 
qualsiasi , semprechè ostacolo alcuno alla sua riproduzione 
non siavi (2), ed andare essa crescendo con eguale propor- 
zioni in pari perìodo di tempo. 

Partendo da quesla base i settanta capi dì casa Ebrei , 
dopo una dimora di quattrocento Iren l'anni in Egitto, dove 
nessuno ostacolo frnpponevasi alla loro popolazione, dove- 
vano avere prodotto niente meno che 11,010,048 capi di 
casa , fra quali però Tacile era di trovare scegliendoli fra 
gli uomini dai venti ai sessantanni molti più di seicento 
mila combattenti. 

Che anzi, se si dovesse calcolare sulla sola quantità degli 
uomini atti all'armi che presentava Israello , si dovrebbe 
reputare mollo minore dell'ordinario, anziché miracoloso lo 
accrescimento della sua popolazione. 

Eguali n quelle e mollo meno fondate sono le meraviglie 
latte sulla riproduzione degli Ebrei in Polonia. 

Conlavansi secondo i calcoli più recenti nel 1825 (c) nelle 
Provincie componenti una volta l'aulica repubblica Polacca 
2,090,000 Ebrei in una popolazione rilevante a 18,180/m. 
abitanti. 

Appare dalla stessa opera (d), che eseguitosi nel 1550 
regnante Sigismondo Augusto il censo degli Ebrei, ducento 
migliaia se ne rinvennero sin d'allora in quelle stesse Pro- 
vincie ; essi adunque non crebbero che in ragione circa del 
25 per °j a ad ogni quarto di secolo, astrazione falla dalla 

(a) Malthus, Etsai tur le principe de la population. - Traduzione di 
P. Prevost, edizione parigina de! i80D. Pasclioud, voi. I, pag. 3. 
(c) Tableau de la Palognc par Chodzto, pag. 155 c scg. 
{o) Tableau de la 1'vtogne par Cliodzko , p. 35. 
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considerazione, siasi il loro numero accresciuto per le im- 
migrazioni dogli ebrei tedeschi , scacciali nel decimoscslo secolo 
dalla Germanio, e tosi rei lì perciò a riparare nelle polonesi 
Provincie, come quelle che sole fra i paesi selle ni rionali of- 
frivano loro sicurezza ed osilo. 

Questo incremento in una popolazione sobria, attiva ed 
industriosa, non sottoposta ad essere sminuita dalle militari 
fatiche e dai pericolosi bellici esercizii, non che sorpren- 
derne neppure ordinario dire si può paragonalo con quello 
di tulle le altre europee nazioni. 

Ed invero la popolazione Sassone crebbe di un quinto 
ne' soli quindici anni trascorsi dal 1815 ol 1830; cosicché 
lo aumento della medesima debba nel periodo di venticinque 
anni calcolare ad un icrzo, ossia al 33 ed i/3 per 100 (3). 

L'Inghilterra contava nel 1801 soli 8,331,43t abitanti, 
che non ostatili quindici anni di guerra cresciuti erano ne! 
1831 sino a 13,089,388, potendo cosi l'aumento della sua 
popolazione portarsi nei venticinque anni al 50 per 100 (VI. 

Delle cìllà poi di Londra , Edimburgo , Manchester , 
Glasgow, Birmingham, Liverpoai e Bristol quale raddop- 
piava, quale accresceva di tre o di quattro quinli , quale 
Umilmente triplicava quasi la propria popolazione (5). 

Da ultimo olla k cosa notoria essersi la popolazione di 
varie fra le provincia componenti la confederazione degli 
Stati Uniti Americani raddoppiala in sedici anni per sole 
nascite, senza chè a questo accrescimento concorressero i 
forestieri che recaronsi in quello spazio di tempo ad abitare 
nelle medesime (e). 



(3) Annali universali di Statitiica, voi 33, pag. 130. - Agosto e Set- 
tembre 1832. 
(1) Idem voi. 34, p. 324. Dicembre 1839. 
(5) Idem voi. 34, p. 934. Dicembre 1833. 
(e) Malthus, opera citala, lib. 2, cap. 101, vi. 2, p. 240. 
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Nò fidare ai deve ai calcoli esagerali , in forza de' quali 
vurrehbesi nel solo giro di velili anni cresciuto sino ui 
centomila il numero degli abitatori Ebrei della Francia, 
elio prima sommavano a soli 40 mila, giacche e questi 
ealcoli non appaiono su basi certe ed autorevoli fondali, 
sostenendosi da molti sommare a soli cinquanta in sessanta 
mila gli Ebrei esistenti in Francia, e questo rapido accre- 
scimento loro deve piuttosto attribuirsi allo nuove famiglie 
dei medesimi, che traiti dalla accordala cittadinanza con- 
corsero in folla a stabilitisi , abbandonando quelle parli 
della Germania e dell'Italia, nelle quali perseverasi a 
volerli tenere depressi a segregati. 

Ove poi senza arrestarci alle frivole tlccla mozioni di Scrii- 
lori o creduli o parziali lo sguardo rivolgiamo alle [avole 
statistiche riflettenti la popolazione israelitica , scorgiamo 
da siffatta inspezione insorgere la pienissima convinzione 
essere minore la riproduzione della ebraica che di ogni 
allra genie. 

La Polonia, in cui al dire de' M iso-Ebrei essi cosi rapi- 
damente riproduconsi da per la prima nella stessa sua capi- 
tale una solenne mentita ai medesimi colla seguente tavola 
slalistica estratto dal Chiarini Thiorie du Judaime [v). 

(F) Voi. S, pag. 349. 
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Stato della popolazione Ebraica di Varsavia. 
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Varie sono le conclusioni che trarre si possano da (fucsia 
tavola statistica. 

La prima ò non potersi per le nascile riputare cresciuta 
nel giro di venlidue anni la popolazione Ebraica in Varsavia 
che di una sola dodicesima. 

I» secondo luogo, aversi ad attribuire l'aumento delta 
popolazione Israelitica in Varsavia , e per conseguenza in 
tulio il rimanente della Polonia alle immigrazioni, e non 
alla naturale propagazione. 

Terzo, essere le nascite alla popolazione Ebraica, come 
il due e due lerci al 100. 

Quarto e lì ri ni ine ole essersi accomunando i delti venlidue 
anni contralto un matrimonio sovra ogni 138 individui in 
cadun anno. 

Ora siccome la media de'malrimomi che sogliunsi in Russia 
contrarre è (o) giusta quanto ne accenna Malthus nelle citta 
di uno sovr'ogni cento abitanti, e nelle provinole di uno 
sovr'ogni ottanta; e che in Europa la media de' motrimonii 
è giusta lo slesso autore di uno sovra ogni 108 abitanti (r) : 
Cosi si potrà francamente asserire essere minore fra gli Ebrei, 
che fra le altre religiose sette il numero dei malrimonii. 

Accio poi non dicasi da taluno, essere insufficienti questi 
doli statistici traili da un paese settentrionale, dove minore 
incitamento alla procreazione trovasi fra gli abitanti dal soffio 
horeale irrigiditi ed agghiadali , ponendoci ad esaminategli 
Ebrei abitanti l'italiana penisola troviamo: 

Essere io Livorno nel settennio trascorso dal 1818 al 
1825 aumentala solamente del 5 per 100 la popolazione 
israelitica, mentre del 10 per 100 in pari spazio di tempo cre- 
sciula sarebbe la rimanente popolazione di tale città. 

Riscontriamo altresì ascendere in quella il prodotto delle 



Digiiized By Google 



— 81 — 

nascite fra gli Ebrei al 2 e 1/2 per O/O mentre a! 4 per 
O/O rileverebbero le nascile fra Cattolici (s). 

Finalmente mentre gli Ebrei ili Torino nel giro di ot- 
lanl'anni crescevano soltanto in ragione del 3 f/2 per 100 e 
da 1293 a cui rilevava il loro numero nell'anno 1750 tro- 
vavansi nel 1830 ascendere a 1560, la popolazione di quella 
città da 67,821, cui restringevi nel 1750 ommonlava 
nel 1830 a 120,86* obitanli, e cresceva cosi del 76 1/2 
per 100 (t). 

Riescendo adunque a fronte di questo incontrastabili 
prove di fallo afialto chimerica la temuta soverchia ripro- 
duzione della ebraica popolazione, ci porremo ora od esa- 
minare se sovra eguali basi non sia fondala la lanto de- 
cantala accumulazione delle ricchezze fra gli Ebrei. 

Volendosi sosienere siano più d'ogni altra gente gli Ebrei 
dediti ad ammassare e conservare le ricchezze converrebbe 
risalire a que' lempi, ne' quali essi formavano ancora corpo 
ili nazione, e potevano al pari di tulli gli altri popoli ap- 
plicarsi a qualsivoglia arte, mestiere e professione, acquistare 
e possedere stabili senza essere nel libero esercizio di queste 
facoltà inceppati da leggi odiose e restrittive. 



(s) Vedi Ricerche di statittica medica mila città di Livorno, dei dot- 
lori Gordiiii ed Orsini, 1830, pag. 13 c tovolfi annesse. 

(t] Specchio dell'aumento Mite popolazione di Torino 
tratto dai registri tenuti dal Corpo Decurionale. 

1750 Cattolici 67,834 Ebrei 1,893 
17110 75,301 1,317 

1770 80,070 1,388 




1890 87,848 1,484 

1830 120.801 1,500 
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Bisognerebbe colla storia alla mono provare, che lotti 
gli Ebrei fossero in que'lempi smisuratamente ricchi; che 
la nazione ebraica avesse acquistalo il monopolio esclusivo 
del commercio e de' capitali presso le circonvicine popola- 
zioni; insomma che le famiglie non fossero siale presso di loro 
soggelle a quella alternativa di ricchezze e di povertà, per 
cui i ricchi vengono in poche generazioni precipitali in 
fondo, mentre i poveri salgono al sommo della ruola della 
fortuna. 

Mancando siffatla prova, le sterminate ricchezze egli Ebrei 
affibbiate, saranno sempre chimeriche e svanirà ogni timore- 
della soverchia accumulazione di quelle nelle loro mani ; giac- 
ché l'esservi alcuni Ebrei ricchi immensamente, non giova 
di più a provare, siavi fra i medesimi uno studio particolare 
nello accumulare e conservare le ricchezze, di quanto le 
strabocchevoli somme acquistale col commercio dai Veneziani, 
Genovesi , Pisani e Fiorentini nel medio evo servano a mo- 
strare questi popoli più d'ogni altro ndalli ad arricchire. 

Le slesse cause sempre ed ovunque produssero effetti eguali. 

Finche i Veneziani , -i Pisani, i Genovesi ed i Fiorentini 
trovaronsi obbligati dalla risLrellezza del loro territorio e delle 
continue guerre co' popoli conterminanti, a considerare il 
traffico ed il commercio come l'unica sorgente delle ric- 
chezze; finche fra le sole mura delle città popolose e dello 
terre da merlale torri direse, trovarono i cittadini di quelle 
piccole repubbliche sicurezza e tranquillili , essi dovettero 
attendere unicamente alle arti ed al commercio marittimo 
per le tre città di Genova, Pisa e Venezia, e cambiario e 
terrestre per quella di Firenze. 

Aumentate eoi traffico le ricchezze, tolto dalle leggi 
sunlunrie, che la invidiosa plebe dellava , il modo dì con- 
sumare, il frullo de' lucrosi guadagni, crebbero a dismisura 
le fiicullà di molli privali, quindi l' insofferenza del popo- 
lare reggimento, le discordie intestine, le sedizioni e fra le 
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ninni (T imo o di [nulli ridotta lilialmente la somma delle 
pubblichi) coso. 

Dovunque il traffico offri meno più pronto ed ovvio per 
arricchire, ridersi in breve sorgere vistosi patri monii , e se 
ne'governi dispotici invalso non fosse l'uso di reputare igno- 
bile colui, che al commercio attende esclusivamente, anche 
ne' medesimi vedrebbonsi in breve primeggiare per le acqui- 
stale dovizie ad ogni altra le famiglie de' negozianti. 

Quindi non è da meravigliare , se gli Ebrei , ai quali la via 
degli onori venne in ogni paese preclusa , a cui vietatasi dt 
possedere stabili, e che godere non potevano di altri riguardi 
oltre quelli dal possesso di grandiosi capitali originati, dati 
siansi esclusivamente e con quella irresistibile operosa ala- 
crità dai bisogno di una qualche considerazione prodotta al 
traffico del danaro, e nascendovi, conservale abbiano più a 
lungo di lutti gli altri le guadagnale somme; giacché mentre 
per gli altri trafficanti le acquistale dovizie divenivano scala 
agli onori ed ai tìtoli, gli Ebrei nessun altro compenso 
oltre la stessa ricchezza ritrarre potevano dalle doro fatiche. 

Dunque l'acquisto, l' accumulazione e la conservazione 
delle ricchezze presso gli Ebrei semprechè esistano non ri- 
conoscono altra cagione, che lo stato di segregazione e di 
avvilimento in cui vengono tenuti. 

Aprasi loro la via degli onori, ed il pingue acquistato 
censo verrà dai medesimi al desiderio di possedere fama, 
onori e considerazione sacrificalo, giacché l'amore esclusivo 
dell'oro non può regnare salvo in petto a coloro, ai quali 
lo sfogo d'altri più nobili sentimenti e vietalo. 
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CAPO IX. 

Della segregazione e depressione degli Ebrei 
come direttamente contraddette dai priucipii del Cristianesimo. 



Quali siano i principi) religiosi, da cui possa venire non 
che ordinala, sollanlo giustificala la segregazione a depres- 
sione, in cui Irovansi ancora in alcuni Siati Italiani gli 
Ebrei, impossibile riesce il vederlo. 

Infatti in una religione lutlo amore, tutta spirituale, de- 
stinala a ricondurre colla dc-Tcczza c colla persuasione sul 



Qua 
dalle ! 



I di questo 



come rei di deicidio, ai pentimento per scancellare il pec- 
calo esorlavagli (a) ; perchè mai si dovranno come pestiferi 
nemici fuggire i medesimi dai moderni Cristiani ? 

Mentre la chiesi ne impone di pregare per la conver- 
gi Evang. Set. Lue. cap. 23, v. 34. Act. ApOltot. cbji.3, v. 17 e 10. 
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stonc dogli ebrei nello messa dui Venerdì Sanlo , mentre 
come nostro prossimo la cristiana dottrina c' insegna a 
considerarli (b) , perche mai avremo a trattare questo no- 
stro prossimo ia modo diverso da quello che vorremmo es- 
serlo noi ? 

Se base fondamentale della cristiana legge è di Tare agli 
altri ciò che ragionevolmente vorremmo fosse a noi fatto , per- 
chè vietare agli ebrei quella istruzione, quella partecipa- 
zione ai pesi ed agli onori sociali , quella libertà di operare 
entro i limiti dalle leggi concessi, quella considerazione e 
quei riguardi da noi cotanto desiderali? 

Qual è il cristiano, che potrebbe in buona fede deside- 
rare di essere trattato come giusta le leggi canoniche egli 
debbe trattare gli ebrei ? 

Per altra parte avendo il divino Redentore dichiarato espres- 
samente non appartenere a questo mondo il suo regno, e 
raccomandala la umiltà e l'abnegazione di se, qnali car- 
dini della religione da lui insegnata , non sarà forse con- 
trario a quella stessa religione il pretendere di fare sen- 
tire agli ebrei, trovarsi essi a perpetua servitù verso i cri- 
stiani dannali , né potersi per alcun verso riputare eguali 
ai medesimi ? 

Amale i vostri nemici, beneficale coloro , che vi odiano, 
pregale per coloro , dai quali siete perseguitali e calunniati (c); 
lai è il precetto evangelico. Or bene vietando loro Idi 
abitare se non in certo detcrminato ristrettissimo quartiere, 
costringendoli a starsene dal rimanente dello umano con- 
sorzio segregati , niegando loro quella istruzione a tutti gli 
altri loro concittadini comune, polrassi forse senza tema di 
mentire, all'ormare che si obbedisce alla legge divina'? 

Non è forse a lettere cubitali scritto nelle sacro carie 

(b) Messa del venerdì santo. Dottrina crtitiano. 
(e) Evang. Sic. Matlh.np. 5, v. W. 
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ti eguale n quella do voi adoperala sarà la misura che vi 
n (occherà? » 

Si parla di divina vendetta ; ma spellerà forse agli uomini, 
a cui il fondatore della cristiana credenza imponeva di cavare 
prima la trave dall'occhio proprio, anziché ricercare il fu- 
scellino di paglia nell'occhio fralerno entrato, di erigersi a 
ministri della divina vendetta? 

Dov'è poi colui, il quale possa essere da la n lo ila potere 
nel Vangelo trovare scritta la parola vendetta, -mentre ad 
ogni passo quelle di sovrumana carità, di generoso per- 
dono , di fraterno obblio delle ricevute ingiurie, e finalmente 
di inalterala umiltà vedonsi sorgere? 

In quanto alle leggi canoniche, ed ecclesiastiche disci- 
pline alla compiuta emancipazione degli ebrei opposte, vo- 
gliosi quelle ascrivere alle diverse circostanze dei tempi , 
secondo i quali la Chiesa madre benigna , e prudente pro- 
mulga , ed attempera le canoniche sue leggi, ed ecclesias- 
tiche discipline. 

A queste considerazioni si arroge poi quella in senso no- 
stro assai più importante, cioè che la stretta osservanza di 
alcune severe disposizioni contro gli ebrei a vece di pro- 
muovere la conversione loro, ne eccita viemoggiormenle 
la ostinazione; ed inasprendo gli animi loro fa si, eh o sem- 
pre più si allontanino dal Vangelo, e dal di lui seguaci. 

Infatti a chiunque conosca il cuore umano, ignota non 
6 la inconcussa verità dello assioma , che quanto maggiore 
impero esercita sull'animo de' mortali la dolcezza da modi 
insinuanti e persuasivi accompagnata ; lento maggiore ab- 
borrimcnlo ed alienazione giovano a desiare sul medesimo 
lo sprezzo, l'oppressione e l'avvilimento. (_-— 

Volere indurre, condannandoli ad una crassa e supina i- 
gnornnza, gli ebrei ad abbracciare una religione tutta spi- 
rituale, i di cui umani e filosofici precetti richiedono per 
essere gustali una certa istruzione, ed il pieno sviluppo del 
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redo raziocinio, è pretendere di fare un cieco giudice de' 
colori. 

Arreni sin dalla infanzia a considerarsi come ana razza 
proscriila, e. perseguitala, dannala alio avvilimento, alla 
ignoranza ed alla segregazione, non possono a meno di de- 
testare ì loro oppressori , e di contrarre lutti i vizii proprii 
del debole e dello schiavo; essi perciò divengono menzo- 
gneri, avidi, fedifraghi ed invidiosi. 

Privi d'ogni olirà mentale occupozione oltre quella dello 
studio delle religiose delirine loro, le tante volle trasmesse 
ed insegnale da rabbini ignoranti e fanatici , essi come lulli 
gli uomini zotici ed avviliti senza comprenderne o prati- 
carne i morali precetti , si appigliano alla osservanza delle 
minute prnliche del cullo e fanno in quelle lanto più con- 
sistere la sostanza della religione, quanto più servono a se- 
pararli dai loro oppressori. 

Riconoscendo per esperienza nel danaro l'unico mezzo 
allo a far loro accordare considerazione e diminuzione di 
restrizioni, essi cercano intieramente ed esci usi vara ente tulle 

quindi la mercantile cupidigia, l'astuzia e l'avidità fannosi 
in essi predominanti e spengono intieramente ogni altra idea , 
che pensiero di lucro non sìa. 

Quindi il Dio d'Israello si è per essi cangialo in Fiuto, 
ed alcune volle il proselitismo cattolico non trova par troppo 
fra di essi altri seguaci, che pochi ricchi ambiziosi o pez- 
zenti birbanti, l'obbrobrio del Ghetti, i quali o lasciano 
la religione de' padri loro pel motivo , che spingeva Enrico 
Quarto ad abiurare il Calvinismo, o inabili a procacciarsi 
il vitto dimostrano ardente sete del battesimo per abbeverarsi 
al fonte delle pie largizioni, solile ai neo-convertiti accordarsi. 

Da lutti questi pesi-imi risultameli pare adunque a suf- 
ficienza provala la nostra tesi , perche più a lungo ci sfor- 
ziamo a persuadere in proposito chi legge. 
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Epperó ripeteremo francamente essere l'alLuale sistema 
seguilo rispetto agli Ebrei non solo contrario allo Spirilo 
dol Cristianesimo, ma nocivo ai progressi ilei medesimo. 




CAPO DECIMO 

Della condizione degli Ebrei in alcuni Stati d'Europa e 
de' miglioramenti in essi dalla loro o paniate o totale 
emancipazione prodotti. 

Una delle fondamentali ragioni addotte per respingere 
gli Ebrei dal diritto di cittadiname, quella fu non potessero 
mai costoro, stando alle loro religiose massime fedeli, ac- 
cordare il nome di patria alla terra, in cui sortirono Ì 
natali, tale riputando essi soltanto la Palestina. 

Una simile asserzione perù sottoposto al vaglio della cri- 
tica oculata ed imparziale cade per se slessa ed affatto er- 
ronea dimostrasi : giacché la lettura de' libri santi ed una 
serie di falli tratti dalla storia antica e moderna mostrano 
gli Ebrei disposti al pari di tulli gli altri cittadini a col- 
tivare e a difendere il suolo natio. 

Di fatti mentre gli Ebrei abitavano in Babilonia, Gere- 
mia (1) prescriveva loro in termini positivi: 

Fabbricate case ed abitatevi, piantate orli e mangia- 
tene i fruiti. 

E cercale la pace della citta, a cui vi feci trasmigrare, 
e porgete per la slessa preci al Signore: giacché nella pace 
di quella troverete pur anco la vostra. 

Olire a ciò un gran numero di Ebrei, al dire degli 
storici, all'epoca della guerra giudaica , prima che fosse da 
Tilo Vespasiano presa ed atterrala Gerusalemme, sparso Iro- 

. (1) Cap. SO, v. 5 e 7. 
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vnvasi nell'Egitto, nella Cirenaica, nella Ci liei 9 , Della Me- 
Bopo tamia, e nell'Asia tutta (2): trecento mila conlovane 
Alessandria sola fra le sue mura; Antiochia , Sclcucin , Do"- 
mascn, Tolemaico formicolavano di Ebrei. 

Moltissimi individui di quella nazione, dopoché Pompeo 
assoggettala avera alla romana' repubblica la Giudea, sparsi 
erano tanto in Italia, quanto nelle altre provincie di quell' 
impero, d'onde pagavano il solito tributo ( didrachma) alla 
conservazione del tempio destinalo (3). 

Nessuno in quell'epoca costretti nvcvali ad ascire dalla 
Palestina, e ad abitare in quelle varie citta e provincie; 
essi ivi tenevano le loro sinagoghe aperte (4); contraevano 
matrimoni! coi gentili (5); godevano della cilladinanza ro- 
mana (li)', erano ammessi ai pesi ed agli onori munici- 
pali (7); epperó quelle città e provincie come vera loro 
patria consideravano, comportandosi in tutto e per lutto 
come veri cittadini. 

Ove poi questa supposta ripugnanza degli Ebrei ad avere 
per vera patria il suolo natio, fosse stala reale, sarebbonsi 
essi sparsi in ogni paese dell'orbe? O quanto meno non 
sarebhcsi veduta la maggior parte di essi continuare la loro 
dimora nella Palestina? 

Se noi fecero, convien dire,ciie ogni terra avesse per 
essi egual pregio, non bastando a rimuoverli dalla patria 

dacché non ostanti le medesime sempre perseverarono ad 
abitare negli altri paesi alla loro dominazione soggetti. 



(a) Atti degli Apostoli cap. 5, v. 9. 

(3) Cicer. orai. 20 prò Fiacco § 28. 

(4) Afti dagli Apostoli cap. 13, v. a e U. cap. li, v. i. cap. 17, V. 1. 

(5) Atti degli Apasl. cap. 16, v. 1. 

(e| Ibidmmp. 10, v. 37 c 58. Flcury , Star, ecciti, voi. 1, p. 10 e 20. 
|J] Leg- 3, § 3 dig. Lib. 50, lit. 2. 
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Molteplici poi sono le dimostrazioni date dagli Ebrei mo- 
llumi a prò dulie ci Uà e degli siali , in cui nacquero, e dove 
Irolti furono se non in tulio in parte almeno dallo sialo di 
obbrobriosa soggezione, in cui prima montcnevnnsi. 

La Polonia ne porge per la prima l'esempio di una in- 
tiera legione di Ebrei insorti a pugnare per [a difesa della 
sua indipendenza , allorché minacciala trovassi nel 1791 
dalla invasione dei Bussi, dei Prussiani , e degli Austriaci. 

Questi prodi dopo avere va lo rosa me ri le , ma indarno, 
sostenuta la giusta causa del suolo nalio, incontrarono quasi 
lutti una morie gloriosa sul campo di battaglia , a riserva 
di pochi superstiti, i quali passarono agli slipcndìi della 
Fronda e perirono pugnando e prò della- medesima (a). 

Eguale ardore per liberare la patria loro dalla francese 
oppressione mostrarono nel 1813 e iSlì gli Ebrei boemi, 
tedeschi e prussiani levandosi a stormo alla voce de' rispel- 
livi loro principi, e profondendo le ricchezze e la vita per 
sottrarre la medesima dal giogo abborrilo (n). 

Prova di patrio amore diedero in olirà guisa di recente 
gli Israeliti toscani concorrendo nelle spese necessarie per 
la fondazione in Firenze di una sala d'asilo ai figli de' po- 
veri cristiani unicamente destinala. 

La diedero in Livorno un Franchelli ed un Monlell le- 
gando il primo lire toscane 5/t00 da distribuirsi ai poveri 
cattolici di Livorno e lire toscane 1725 annue per un de-' 
cennio, onde essere convertite in acquisto di pastrani, lenzuola 
e coperte a vantaggio dei poveri tulli di quella cilin ; e la- 
sciando l'altro alla amministrazione di quel comune In somma 
di lire 86,250 toscane per la cosi ni zinne di nuovi acque- 
dotti alti a risanare l'aria nella citta (c). 

(a) Clioihko, Tahttau de Iti PalogiHi cap. 

(Il) Osservatore Anstr. anno 1815, num. 61. 

(e) Antologìa di Firenze anno 1S32, aprile pag. SOR. 
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Opera facevano di ieri cHtndint r(i isroelili veneti , lom- 
bardì e padovani, sia allorché nel 1815 da quelli di Mantova 
don ava osi fiorini ì mila n prò del fondo degli invalidi (d); 
sia quando gli Ebrei di Padova nel 1798 e quelli di Verona 
io pan tempo somministra tono gratuitamente leni e len- 
zuola alle arinole austriache (k; ; sia finalmente allorché nel 
1 8'27 quelli di Padoia largivano spontanei soccorsi alle vii- 
lime delle succedute inondazioni (f). 

Erano poi Ebrei e quel Do'.tore Marco Na varrà ila Padova, 
che nel suo leslamenio legava al Seminario Vescovile di siffatta 
citta la colletione degli Elveziri, e la collezione mineralogico 
da lui possedute, e che statuiva dovesse l'ammontare della 
cospicua sua biblioteca distribuirsi ai poveri cattolici abi- 
tanti nella via della città, dove dimorava vivendo (g). 

E quella AITorlunala Bassano vedova Cafstito che morendo 
l'anno 1831 in Firenze retribuiva legati ai due fi. Spedali 
di quella citta; ed ordinava si facessero limosini' ai poveri 
delle due parrocchie di Santa Maria Maggiore, e di San 
Marco vecchio (h). 

E quelle famiglie Treves e Trieste di Padova, e cui negli 
anni difficili, allorché mancano i fondi ai Monti di Pietà 
di Padova e di Este , sogliono per gratuiti e rilevanti pre- 
stiti di denaro sempre con buon esito dirigersi gli Ammini- 
stratori di tali opere pio (i). 

(d] Giornale della sparlimcnlo del Mincio anno J815, num. 04. 

(E) fallerà del Comandante generale austriaco 97 oprile e 24 mano 
1708 ai Tribunali (li Padova n di Verona. 

(f) Lettera 12 settembre 1827 del podestà di Padova all'amministra- 
zione Israelitica di quella cittì. 

(o) Testamento 3 marzo 1817 pubblicato avanii al Tribunale di Pa- 
dova il 20 stesso mese ed anno. 

(n) Gazzetta di Firenze anno 1834 mini. 88. 

(I] Lettere 27 giugno 181(1 e 1317 dal conte Zarabclla presidente del 
Monte di pietà di Padova dirette al signori Treves e Trieste. Lettera 20 
marzo e 18 aprile e l i lelitn aio 1820 del signor Gentil ini presidente 
del Monte di pietà di Este. 
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E final rinvile q noi signor Trieste di Padova che e nel 
1813 donava spontaneo lire 1250 vcnele allo Spedale mi- 
litare di Padova (l) ; e nel 182t per festeggiare la nascila 
di un figlio manteneva per tre giorni a proprie spese i (re- 
centi) quaranta nove ricoverali nella casa cattolica di lavoro 
ed industria di quella città (m); e che infine legava morendo 
nel 1828 lire 2 mila austriache a quella slessa casa di ri- 
covero (ti). 

Che poi opera Tacessero di ultimi cittadini e gli Ebrei di 
Praga, allorché virilmente cogli nitri abitanti di della città 
concorrevano a difenderla nel 16Ì8 dagli assalii degli Sve- 
desi (o) ; e quelli in Orano stabiliti allorquando circa l'anno 
1530 dopo averne aiulnll gli Spaanuoli a farne la conquisisi 
volontari! esponevano il denaro necessario per retri bai re In 
paghe dovine alla ribellante guarnigione , che minacciava di 
abbandonarne la difesa (p) , nessuno per cerio, che ahbio 
Gore di senno sarà per contenderlo. 

Finalmente lo molli ladine degli Ebrei, che in Francia 
gonosi applicali al militare servizio; quelli fra medesimi, che 
in late regno alle pubbliche cariche ed alla avvocazione at- 
tendono, per cui Generali , Colonnelli di guardia nazionale. 
Presidenti dei Tribunali, ufBziali moltissimi nel Genio militare 
e nell'artiglieria, avvocati presso le Corti Reali, deputali 
persino conlsnsi fra di essi, sono prova certissima ed indu- 
bilala dell'amore che pel luogo, in cui nacquero, e dove 
quali cittadini sono considerati, nudrire possonogli Ehrei, 
dacché senza dare prove di vero amore patrio, non avreb- 
bero potale- a quelle cariche ed uffiiii in simile regno pervenire. 

A questi esempi contrasterà taluno addicendomi la indif- 

(i) Lettera 13 xbre 1813 del Prefetto interinale di Padova. 

(a) Lettera 29 dicembre 1824 del commissario delegalo Trevisan. 

(H) Lettera 24 sbre 1 828 della Coni missione di bcneficcnia di Padova, . 

(o) Hist. mie. par un toeièté dAnglaii lib. 10, cap. 8. 

(p) Ibidem pag. SU. 
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ferenta , colla quale in multi Siali d'Europa gli Ebrei videro 
cambiarsi le sorli dei Regnanti e sottoposero il collo al giogo 
straniero. 

Questa obbiezione però rillellendo soltanto gli Ebrei abi- 
tanti in paesi, nei quali trovavansi a titolo meramente 
precario tollerati n tempora ria mente mercè un'annua retri- 
buzione pecuniaria ricettali , non è di riguardo meritevole, 
essendoché pei medesimi quei paesi non siano vera patria. 

Infuni se la voce patria significa ordinariamente lo slato 
di cui taluno 6 membro (q). 

Se il drillo di proprietà è quello che ha vinta l'avver- 
sione naturale al travaglio, che ha Tutta cessare la vita er- 
rante dei popoli, che ha l'ormalo l'amor della patria (r). 

Se Qualmente sono le affezioni morali che legano l'uomo 
alla patria più che il possesso fondiario, e se dopo la di- 
mora per eerto numero d'anni in un paese si formano certo 
relazioni di amicizia, conoscenza, superiorità, soggezione, 
bisogno, relazioni o vincoli sentimentali che legano l'uomo 
al posto che occupa in quel paese, cosicché gran parte 
delle sue azioni e la somma de' suoi pensieri abituali abbia 
per iscopo di superare gli eguali che Io circondano, di pro- 
curarsi la stima de'superlori che lo conoscono, di farsi am- 
mirare da quelli , sotto il cui sguardo passa giornalmente (s). 

Siccome nei regni dove tollerati sono solamente gli Ebrei 
ed obbligali a vivere segregati, essi non sono membri di 
quello slato, perchè nessuno dei drilli ai veri cittadini 
commessi e loro attribuito, cosi ridicolo sarebbe, si pre- 
tendesse, nudassero per i medesimi quell'umore, di cui non 
sentono in guisa alcuna gli effetti , e di cui non trovansi 
retribuiti. 

(0) Vaici, droit dei geni lib, 1, cnp. 11, § 122. 

(h) (lioia, Proipttlo dille jdeme economiche voi. ), pag. 202. 

(s) Gioia, ifcfd. voi. 2, pag. 0ft. 
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CAPO UNDECIMO 



Quali siano le migliori leggi sino ad ora emanate 
per rendere gli Ebrei membri utili della società 

Ln Principe invio ileo pensare un lumlo per 
il quale 1 suol cittadini sempre, ed In 
i.-iii minio f. i:u.illl;i ili tempii jWii; 

liiv,-|.(. il] lui , <■ ssillil.-f 

«li saranno fedeli. 

Maccmìyelli. Il Prìncipe, tap. 0. 

Le leggi dai vari Sovrani europei pubblicale per alleviare 
la sorle degli Ebrei sono di diversa natura, ma possono 
però dividersi in Ire classi , secondochè dalle medesime sorge : 

La assoluta libertà unita al diritto di aspirare a (ulte le 
cariche, ed a miti gli oneri. 

La civile liberta soliamo, sceverata dalla abiliti agli onori, 
ed agli impieghi. 

Vani privilegi particolari agli Ebrei senza la qualità di 
ciltadino. 

Alla prima classe appartengono le leggi francesi , colle 
quali gli Ebrei furono a tutti gli altri cittadini pareggiati, 
e falli per tal modo capaci di lutti gli uffizi ed onori. 

Nella seconda classe debbonsi annoverare le leggi pub- 
blicate in vari stati della Germania , e più specialmente in 
quelli all'impero d'Austria soggetti , attribuendo le mede- 
sime agli Ebrei ludi i civili diritti, con escluderli perù dai 
pubblici impieghi (I). 

Della tenta classe fanno parte le leggi vigenti nell' im- 
pero Russo, colle quali in sostanza l'Ebreo che attende 

(1) Vedi la ilota a in Fine ilei presento capitolo. 



OigiiizM &y Google 



alla coltivazione dei terreni, alle arti, olle scienze ed alle 
ledere viene a godere di moltissimi privilegi , c persino della 
cittadinami (2). 

Lo squittitilo degli effetti prodotti da questa diversa na- 
tura di leggi, può per se solo bastare sema ulteriori com- 
menti a mostrare quali siano le migliori. 

Dui premenlovali, parziali , .favorevoli provvedimenti pare 
poco abbiano profittalo sinora in Russia gli Ebrei, che con 
recente legge furono obbligali ad addentrarsi vieppiù nello 
impero, allontanandosi dalla Frontiera, perchè favoreggia- 
tori del contrabbando (3). 

Le leggi germaniche sovra gli Israeliti, c più special- 
mente quelle del governo austriaco permettenti loro di eser- 
citare, le arti ed i mestieri, di possedere stabili, di appli- 
carsi all'agricoltura, di frequentare le pubbliche scuole e 
ginnasti, dichiarandoli cittadini, sebbene non ammessi ai 
pubblici impieghi, stanti le direzioni con quelle stesse leggi 
date all'educazione religiosa e civile degli Ebrei fecero heosi : 

Che sorgessero caso d'industria, e di lavoro, sale di asilo, 
scuole di mutuo insegnamciilo fra gli Israeliti. 

Che la loro gioventù si applicasse alle arti meccaniche e 
liberali, frequentasse le scuole pubbliche e le università (4). 

Che fossero convertili nell'acquisto e nella coltura dei po- 
deri i grandiosi capitali prima ai traffichi usurarli esclusi- 
vamenle destinali. 

Che venissero cambiale in fertili campi e prati ridenti , 

(a) Nota a negli schiarimenti. 

(3) Le cause per cui le leggi Russe riguardami gli Israeliti poco , a 
nessun frullo produssero, Irovansi maestrevolmenle svolle e trattate 
iii?|]'(>]i"ra il-.'ll'Jlnliai.'rnk'raii iiililoiula tei Israelita de Potogns a cui 
perciò rimanderemo i noslri lettori. 

{A) 1,3 solo uni versila di Padova contava l'anno 1835 nel numero dei 
suni uhiimi 50 isi-nulili. A qni'IIV|iiH'ii in Verona sur una populaiione 
ebraica di iiOO individui annovera valisi 13 fra profcssanli, 0 Studenti 
l'avvocatura, la medicina, c le ma le maliche. 
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dall'industria israelitica, le mantovane paludi (5) e le algoso 
spiagge dello Veneta laguna (6). 

Clie si vedessero concorrere volontari! gli Israeliti in occasione 
delle pubbliche calamita a sollievo dei miseri sebbene ili 
diversa credenza (7), e gareggiare coi loro, compaesani cat- 
tolici a sopperire i fondi necessari per le pubbliche reli- 
gioso pompe festive (8). 

Ma non venne colle medesime tolta sinora quella sbarra, 
che esiste fra Cristiani ed Ebrei. 

Non cosi le leggi della terza specie. 
. Chò dove, come in Francia, gli Ebrei vennero al pari 
di lutti gii altri sudditi ammessi agli onori, ed alle dignità 
ridersi i medesimi, abbandonala le idee di turpe lucro, 
dedicarsi alle arti, alle scienze, sacrificare in occasione dulia 
pubblica penuria le loro sostanze a sollievo della languente 
umanità, come testé ne porgeva il Rotschild in Parigi lu- 
minoso esempio, sollevarsi ai primi onori sociali, come un 
Franck Carré nella Magistratura, Cremieui, e Fould nella 
camera legislativa francese , varii generali nella carriera delle 

(5] Tra gli nitrì da! dottore Mail- Scanni nella sua tenuta del Barco 
presso Mantova, pochi anni sono le 500 in 600 bifolchc di cui si com- 
pooe, rniUaviino vinrheli, c "inurbi palustri. ( Ira mi rri' le cure dell'in- 
dustre , ed attivo loro attuale possessore, le cercali , il fieno, il trifoglio, 
le viti, i gelsi crescono, e lussureggiano nelle medesime. 

(C) Dallo indefesso sfinir S.mnidt: Lallis nella sua tenuta di tre mila 
ingerì e più, su cui esisteva l'antica città di Aitino, tolti i ruderi antt- 
cbi, frenate con chiuse di romana solidità le onde della laguna, estir- 
pate le alghe marino, C convertito nell'alimentare una perenne fornace 
di mattoni, sostituiti i buoi, i cavalli, le vacclie, In pecore, ai pesci, can- 
giali i cannotti in risaie, rampi e prati, tale è l'opera del signor Lattis , 
Che pose a repentaglio in quella non sol" enormi capitali, ma la salute 
pur anco. 

p) l,a casa di lavoro di Padova. Lo sale di osilo ili Milano e di Fi- 
renze. L'ospedale di Venezia. 

(8) Ebbi di questo fatto certezza in Padova, ed in Venezia da cattolici 
d'ogni eccezione maggiori. 
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armi (9), si che uno statista francese (IO) ebbe a rendere 
loro questa onorevole test imo ni ama. 

n Depuis que les (ara èli les onl elfi rcconnu ciloyens, el 
■ qu'oo les a admis a lous les emplois, ils onl fait J'im- 
> menses progrès dana la civilisation , et ils ont donné dea 
* preuvea non Èquivoques de devouemenl pour le bieo public, 
» et l'adminislralion n'o jamais eu quo de bons lénioigonges 
n n rendre sur ieur conduile polilique. » 

Una simile, non sospetta dichiarazione prova eoi fatto 
risolto nel breve giro di an tatuo secolo dalla sperienza il 
problema cotanto discusso circa la ciltadinama ebraica, ed 
in modo incontrastabile dimostra aversi la insociabilità, la 
intolleranza, egli altri vizi e difetti da cui trovaronsi negli 
scorsi secoli, e sono tuttora fra noi brattati i costumi degli 
Israeliti, a considerare come i lagrìmevolì , ed inevitabili 
effclti delle leggi eccezionali da cui furono retti, anziché 
come Trullo de'religiosi principii, clic professavano. 

Ecco finita l'esposizione dei motivi, che mi posero su 
questo soggetto la penna in mano. 

(3} Impossibili? co<a sarebhe l'annoverare tolti gli Israeliti , che nel 
pre-ente srail'i lied Carenisi alla lellere, alle scienze, alle orli , ed alla 
carriera sì civile che militare, accenneremo perciò soltanto i pi ii in- 
signi, cioè; 

Scila scienza musicalo Strauss, Mcyerbcor, nalcvy, e l'or defunto 
Me n deisti on. 

Nell'intaglio. Samuele Jcri di Firenze, e JI. Worms di Strosborgo. 

Nelle scienze c nelle lettere A. Franck membro dcll'InslUuto di 
Fraudi!, Rcvi'l Lukii l'i <.-;jv;ìIì<ti; lì. L Tu t . Lue eli ] l.eour \ivj[,i[ul('se , e 
Professore di matematiche sublimi all'Accademia Houle di Delfi. Giu- 
seppe Itererà ria Triesti 1 antiirc dei rinomini r tifali Airaliliiaii, o ili 1 ! 
Lorenzino de'.Uedici, Leone Gozlan , Salvador, T-cone Halevy, Leone 
Hollacndersti ed Eugenio Foer. 

Che poi , ossi siano capaci di coprire le più alle cariche lo provano la 
recenti- riole/ioni', alla Camera li-i-laliva ili Fra uria ilei Colonnello Mai 
Ccrfberr ufficiale della f.i^ii>ne d'Onore, e la elezione del Barone Rot- 
jcliild alla inglese camera do'comuni. 

(10) Le Villeneuve, slatiitiqut iles boaches du Rliónc voi. % pag. 705. 



Nulla per quanto io me slava lasciai iotenlalo per Sco- 
prire e dimostrare la verità. 

Trallavasi di vedere se potessero essere a nuova vita ri- 
condotti sette in otto mila indivìdui segnati in fronte col 
marchio dell'avvilimento, e del disprezzo, e parvemi que- 
st'opera non ultima di Cristiana carila. 

Saravvi chi non potendo biasimare il lino per cui moveami 
a scrivere, mi bandirà la croce addosso per i mezzi da me 
adoperati. Ciò non mi giungerà nuovo, ned io sarò cosi per- 
maloso da lagnamene o risentirmene, chò la mia ricom- 
pensa tutta riposi nell'idea di avere adempiuto al mio dovere 
come uomo, come suddito, e come' cittadino , e di potere 
a fronte alzala , e con intima convinzione ripetere il mio 
prediletto molto: Faìs ce que lu doti , adeitnne que powra. 
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SCHIARIMENTI. 



A. Consistono le leggi Austriache : 

Nell'editto del 13 ottobre 1781 dato dallo Imperatore 
Giuseppe II, nel quale statui: 

1° Fossero gli Ebrei astretti a mandare dei loro corre- 
ligionari abili , ed in numero sufficiente per tutte le loro 
scuole, alle supreme scuole normali, onde essere istrutti in 
modo da potere essere nominali maestri di scuola e professori. 

2° Si osservasse nelle scuole ebraiche la stessa maniera 
d'insegnare usala nelle scuole cristiane , essendone la ispe- 
zione affiliata alla esistente direzione per le scuole cristiane, 
alla quale si impose di assistere a due pubblici esami nello 
stale, e nell'inverno agli Ebrei prefissi, e di fare col parere 
degli stessi stampare libri di scuola , e per la lettura , omet- 
leudovi tutto ciò che Tosse ai loro dommi apposto. 

3° Si dovesse comunicare agli Ebrei il piano per la com- 
posizione di libri morali per loro uso, onde ottenerne la 
loro approvazione, ommettendo ciò che potesse offenderli, 
ed inserendovi le istruzioni più pure, e più semplici di 
morale e buoni costumi. 

V Avessero circa gli altri punti estranei alla religione, 
ed alla morale, gli Ebrei ad usare i libri d' istruzione per 
le scuole normali Cristiane destinati. 

5° Dovessero gli Ebrei , dove non erano scuole ebraiche , 
mandare i loro Ggli alle scuole Cristiane per imparare a 
leggere, scrivere, conteggiare, ed avessero ampia ed illimi- 
tata facoltà di frequentare tutte le pubbliche scuole ed n- . 
ni versi là. 

Nel decreto dell'Imperatore Francesco 1" 4- febbraio 
1820 in cui venne fra le altre cose prescritto: 

« Non potesse più venire impiegalo vermi rabbino, se 
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» prima non avesse ilalo io Da preventivo esame prove suf- 
» fidenti di possedere fondate cognizioni nelle scienze Glo- 
» soGche, e nei fondamenti della religione ebraica, » 

Nella risoluzione 17 giugno 1825 dello stesso regnante , 
in cui ordinò: 

Che i libri di liturgia, o d' istruzione usali nello sina- 
goghe fossero tradotti nella lingua del paese. 

Compirono poi l'opera, il regolamento per le scuole ele- 
mentari di lutto l'impero prescrivente all'art. Ci doves- 
sero ludi i ragazzi d'ambo i sessi frequentare, a difetta 
di scuola speciale, dal sesto al dodicesimo anno della loro 
eia lo pubbliche, gratuite scuole, a pena di una multa 
meusuale pagabile dai loro genitori. 

E quella disposizione dello stesso Sovrano, con cui vietò 
potessero coprire la carica di Rabbino coloro, che non fos- 
sero stati negli opportuni insliluti rabbinici , a tale oggetto 
aperti, educali ed istrutti. 

Nò fossero quali allievi allo inslitnlo rabbinico ammessi 
salvo coloro che avessero nelle pubbliche scuole fai Lo ria- 
tterò corso degli sludi, e subili lutti gli esami, compresi 
quelli della filosofia. 

B. Con ukase al Senato dirigente 13 (25) aprile S. M. 
l'Imperatore ha opproialo il regolamento ralla esistenza 
civile degli Ebrei, compilalo da apposita giunta, e riveduto 
dui Consiglio dell'Impeto. Con tale regolamento viene eoo - 
ceduto agli Kbiei il («rinuncine domicilio nei governi di 
GroJno, Vilna , Volitila, C»dolia, Minsk , e Jcttaierìno-alaw ; 
ue Ile provincia della Iteuarabia, e BiaSstolt ; nei governi 
di Kiul , e Cberso»; nella Tao ride, ad eccezione della 
cilla di Kicw Nicolajcw , e Sebastopoli , nei governi di 
Mohìlciv e Wilepsk , ad eccezione dei villaggi ; nella Bus- 
sia pìccola (governi di Tschornigow , e Pultova).ad ecce- 
zione dei villaggi della corona, e dei cosacchi, dai quali 



Diginzed 0/ Google 



gli Ebrei sono gii allontanali. Nello Curlandia , come anche 
iu Riga Schlok viene permesso il domicilio permanente a 
quei soli Ebrei, che dopo la revisione erano coli insertili 
colle loro famiglie; quelli domiciliali negli aliri governi, 
non possono dimorarvi. È" vietalo loro pure di prendere do- 
micilio nei luoghi dei governi de' confini a ponente, cho 
sono dislouli meno di 30 Werste dal confine. Ereditando 
un Ebreo una successione con casa, ovvero una possessione 
sema casa situala nei governi nei quali non può (issare il 
proprio domicilio , e obbligato a venderla entro 6 mesi. 

Fra gli Ebrei non possono centrarsi matrimoni , se lo sposo 
non è giunto al 18", e la sposa non 6 giunta al 16° anno 
di età. Ogni ebreo, secondo le leggi vigenti deve apparte- 
nere ad uno stalo civile determinalo, in coso diverso è con- 
sideralo e trillato come vagabondo. Gli ebrei che si dedicano 
all'agricoltura sono esenti dal testatico per 25 anni. Formaudo 
essi , ove formino stanza in un luogo rilevanti villaggi sono 
esenti per 50 anni dalla leva, e per diecianni dal paga- 
mento delle imposte verso lo Slato; formando invece più 
piccole società, l'esenzione della leva durerà 25 anni, e 
quella del pagamento delle imposte 10 anni. A quello , 
che prende in affitto possessioni da un privato, e pianta 
casu nelle medesime, vengono condonati il testatico per 5 
anni , il dovere pel servizio militare per 25 anni , e quello 
di pagare le contribuzioni allo Stalo per 10 anni. Un ebreo, 
che acquista terreni, e conduce a dimorar sui medesimi non 
meno di 50 individui moschi della sua religione , può chie- 
dere i diritti di cittadino d'onore per la sua persona, quello 
poi che ne conduce 100 può chiedere dopo Ire anni, che 
coloro dimorano stabilmente sul beni, i diritti d'un cittadino 
d'onore trasmessigli agli eredi. I negozianti cittadini, ed 
artigiani fra gli Ebrei godono nei luoghi loro assegnali a 
permanente domicìlio eguali dirilli, e prerogative che i 
sudditi Russi di una eguale condizione, in quanto tali di- 
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ritti e prerogative non sieoo contrari al presente regolamento , 
e deggiono, ove dimorino nei borghi , e villaggi , farsi in- 
scrivere nelle città. 

I fabbricatori che acquistano editisi per le loro fabbriche 
sono liberali per 10 anni da quelle contribuzioni che deg- 
giono pagarsi da chi compra case. I figli degli Ebrei nei 
luoghi ov'è permesso il domicilio ai loro padri, possono 
essere ricevuti nelle scuole circolari e parrocchiali, nei gin- 
nasii, nelle scuole private, e pensioni, e dopo compiuto il corso 
ginnasiale, nelle università , accademie, ed altri insti luti su- 
periori di educazione dell'Impero. Quando essi facciano di- 
stinti progressi' nelle scienze e nelle arti , ed abbiano ottenuto 
gli attcstali dei gradi occodemici , È loro libero, sopra pro- 
posizione del Ministro della pubblica istruzione, e previo il 
permesso imperiale, di dedicarsi agli impieghi civili, ed al- 
l'insegnamento. Quelli che non vogliono servire , ed hanno 
ottenuto il grado di Dottore, o di Medico-chirurgo, pos- 
sono chiedere i drilli di cittadino d'onore trasmessigli agli 
eredi; gli studenti graduali, candidali, maestri, quelli, che 
processano le arti, i Chirurghi, ed i Farmacisti, possono 
chiedere i dìrìlli di cittadino d'onore per le loro persona. 

Quelli che hanno il permesso di dedicarsi agli impieghi 
civili, o nel ramo dell'insegnamento, hanno il diritto di 
rimanere nei governi dell'interno, e nelle capitali. 

{Gazzella privilegiala di Venezia ^3 luglio 1835). 
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